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Ila mi cliiese up. gtgrqpV Signo^sr ll^d^^lie- 
sa, bMo ripatassi tragediapile la.«9iorte di 
Tommaso Moro.Noa esiCai 9^d\re cht! ip stima- 
* va di si, stante reminente<draaa9a à^ì ve a pò 
stata e P eminente retikadinf^'oe)' fidò^ Cattolico 
aoo oppositore» Il Conte Cesare Balbo nostro 
amico aveva un'ottima biograGa inglese di Tom- 
maso Moro ; la lessi , e non solo mi coi^^rmai 
nelP opinione potersi indi cavare una tragedia , 
ma m invogliai di tentarla. Me n' invogliai si 
per la bellesiza del soggetto , si percbè parvemi 
felice augurio V essere stalo proposto da donna 
d'alto sentire 9 e di cotante e si amabili virtù. 
L' idea d' onorare nel miglior modo a me pos- 
sibile un pensiero dv Lei , mi diede lena e per- 
severanza fra le difficoltà di cui nell' esecuzio* 



ne in' avvidu Faveto di non aveple superate» 
ma la prego di credere che il desiderio di fare 
una buona tragedia non fu mai tanto nell' ani- 
mo mio, quanto in trattare un tema accennato 
da Lei« 

Ho l'onore dicessero . cplla più particolare 
stima e reverenza 



Di Lei , Signora Mabchesa^ 

Torino I 21 Ottobre i833. 
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V Umil."^ Devota"' Servitore 
SILVIO PELLICO. 
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QuaHO,t>*io iavopava a qùèUà trtige^' 
dìa^Ju puhiligato «n Jranctt^ un ro-i 
manzo stórta^ UeUtt Sonora f*rincipessa 
de Craon^1sopr<K*Tfiniimaìb'*Moro. Sic- 
come lo trovai^ tgi^ltQ pm^ist o valse 
a darmi ^uai(fhfit*i^riizu)rviirhiju do^ 
vere di ^ ifib^tar^ {/ode §" gratitudine 
alla valorosa Autrice. 
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PERSONAGGI 



ARRIGO VIJI , re d' Inghilterra 
ANNA BOLEN A , da /u* sposata dopo il di- 
vorzio di esso con Caterina di Spagna 
TOMMASO MORO, già cancelliere del regna 
MARGH^ITA , jìgHa di Moro 
CRÓM!W.ELL , *ii^nwfie*ài corte 
ALFRKi^© , *vjèccltip^: giudice 
Uii.iJi'jnciiVirB. * 

RctrE #iftiafe*DÌ Moro m temerà età* 

Giudici 

Testimonii 

Citta oiNi 

Soldati 



La Scena è in Londra 9 nel 1 535. 
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ATTO PRIMO 



Rbqgijì 



SCENA PRIMA 



ANNA 



Oón uo detto potrei l' irato Arrigo 
Spingere alfine a e6tingue^e costai I 
Il nemico de' miei » Tommaso Moro I 
Il mio nemico I E pur»., l' immensa fama 
D'nom cosi forte d'intelletto , e caro 
Cotanto al regno , onorato in tntte 
•2)^£aropa le contrade, ahi m'atterrisce! 
Lasciarlo vivo io non volea $ non oso 
^r mossa al ferro , onde il bramava io spento* 
Britanna pur io sono , e qaal Britanna 
Stragger tal nom m'iocresce , a cui la patria 
1)1 tanto lustro debitrice andava. 
^ £s'io il salvassi? E s'amicarlo a mia 
(^asa potessi? 






8 TOMMASO MORO 

SC£NA SECONDA 

ALFREDO E Detta 
Alfredo , la ? 

AUTEEDO 

, Hegina, 
tJop' è che porgi a mie preghiere ascolto. 

ANIIfA 

Onde affannato? 

ALFREDO 

Alle mìe antiche labbra 
Spetta parlarti il vero , Anna Bolena. 
Te tradiscono i più, te i^ più adulando 
Vantano inimitabile nel. senno 
E nella gloria, perchè in trono alzata 
Accanto a se ti volle Arrigo ottavo. 
Niun più di me del tuo splendor gioii , 
Niun più di me che a' tuoi parenti amico 
Sin da' miei giovenili anni ho vissuto ; 
Che te tra i figli miei crescer vedea ^ 
Che te , quasi mia figlia , amo , e di tanta 
Grazia del re mio sir vo debitore 
All'amor tuo. Ma libera non posso 
Da gravi rischi riputarti* 

AVNA 

Come 1 

I 
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Deh i cauta si $ provvedi caie abborrito 
Non venga il iiQmc^ tao per le eovercfaie 
Stragi che il re coDimétte , e che dal volgo 
Apposte sono a' tuoi consigli. 

lì Cielo 
Sa che di «tragi noin son vaga« 

ALFftBDO^ 

E pure 
Non t' adopri a scemarle. ^ 

AUSA 

loeyitata 
Di fanatici molti èra {a morte » ' 
Che al romano pontefice de voli ,- 
Al divorzio del re maledicendo ' 
E dell' anglica Chiesa alla riforma , 
VoleAn ripor la mia tival sul trono. 

AILFRBDO 

Per sempre allontanata é Caterina ; 
Paventar non la dei. Bensì paventa 
11 biasmo universal. Paventa il core 
Matevol del tuo sposo. Ei del versalo 
Sangue potrebbe inorridir $ potrebbe 
Teco sdegnarsi y d^gli eccidii causa.... 

' ijànk 
Quale ardito linguaggio t 

AUHEDO 

Anna ••«• 

ARSTA 

^ Prosegui. 
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IO TOMMASO MORO 
Prosegui 9 si , tea prego. Il sento anch' io i 
Fidi concigli oocòrronini. Fra feste 
E plausi irivo , e nondimeno io spesso 
Dell' abbagliante mia sorte diffido » . 
E felice non son. 

ALFABOO 

> I Farti felice 
Potresti , il re volgendo a pi& clemeoia» 
Dritti acquistando in cor d ogni Britanno 
A stima e. gratitudine. 

• Asili 

Ah I msggiore 
Ch' ella non è , ti par la mia possanza 
Soyra l' alma d'Arrigo. Oh, che non dissi 
Per liberar dal rogo o dalla scure 
Or questo or quelìT 

ALFBEDO 

Creder tei vo; ma il volgo. 
Ahimè, noi crede. Ei scellerata autrice 
Di tai scempii ti noma. Ei raccapriccia 
Che tu salvato. in. questi di non id>bia 
Quella vergi n di Kent che tanto avea 
Di santità rinomo. 

AmffA 
Elisabetu I 
iSa furibonda Elisabetta l io volli 
Per la pietà del sesso mio salvarla. 
Tu non sai \ V empia mi spregiò , negommi 
Il titol di regina , e orrende cose 
Mi profetò. L' abbandonai. 
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ALFREDO 

La iridi » 
Lt vidi trarre al rogo. Udii l' estreme 
Parole sae. Ridirtele degg' io f 

asha 
Chef 

auheoo 
Ridirtele» certo, aom non ardiva 
Io questa di menzogne e di lusinghe 
Ridente corte. Or sappile, o infelice, 
E non prenderle a scherno» 

' auha.' 

Oh Ciel I 

> AXFRBDO 

' ' Motoci 
Noi di riforma nella Chiesa , indamo 
Vorremo annaverar tra soellerati 
Ogni nostro avversario , ogni seguace- 
Dei roman culto. Ah no ! V ha tra coloro 
Anime alie, piissime, dotate 
Di Cai doni da Dio^ ek' averne è forza 
Reverenda , terfor. Quella fanciulla 
Veramente parca da onnipossente ' 

Impulso mossa. - 

ASNA 

E che dicea movendo f 
Voi maledisse? 

ALFREDO 

PerdoQovvi , e Dio 
Pregò per voi , per te» 
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,1.2 TOMMASO MORO 

' àmk 
Mìsera ! 

. ALFREDO': • • - ' •'' * 

Nobil lamento sulla patria afflitta 

Da si langhe discordie , e invocò grazia *^ >)! ^ 

Sul capo tuo , si eh' a 'più /degno calle 

In avvenir tVavvii* QuindLMi* ' > . >'-'' 

. AII2CA ■•! '-^ • ••; '■' 

• ■ • ••• ThttéiA^-' 
Non osi proseguir? ' '''i >-' i ' * •• 

AUERBDO 

! ' Quindi proruppe: 

» Ma guai d' Arriga all^ infelice amata» 
» Se persiste bel mal I Se compier lascia 
» D'incolpati cattolici' àllrd scempia! 
u Se immolar de' mortali il pia ionocettf^ ^' 
M Lasciai; .^ < .i . , i 

* ' . imBtk''\ > • -i^'" • -' ' 

Chi? . rr 

AtFRJtDO «-: '/< «-• 

' Moro. E se immolato i Moro''^ 
Pronosticò la profetante ad Amia '\ '*: ' • ' <'>^ ' 
Il disamor d'Arrigo stesso e morte.' : -^^ ?•«<! 

AIWA 

E tu potreali dmiiitar fi..«. ' • 'I 

ALFREDO 1 .? 

• Che avviso 
Fosse del Ciel. Tu incredula non sei: 
Impallidir ti veggio. i., i : '• . : 
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È ver; lerrori, 
E oon so qual presentimeato infausto 
M' affliggono talor. Forse è fiacchezza , 
^à vincerli noa so. Mercè ti rendo 
"i tua animosa confidenza* Io voglio , 
^i> le mie fòrze addoppiar voglio, Arrigo 
A distor dalla ria carnificina 
Cai io sospiDgon altri. Arsi di sdegno 
^ Contro Tommàao Moro, e pur oon V odio. 
^ CAi c^'nterrompe ? — 

SGEIN4 TERZA 
UN GENTILUOMO e detti. 

GEKTIJLUOIÉO 

Maestà, concesso 
Udienza avevate a Margherita 
Figlia di Moro. 

Dessa ? Qui ? S' avanzi. 
Vanne, Alfredo: a me inutile non fia 
Od tuo zelo magnanimo 1' avviso. 

SCENA QUARTA 

ANNA 
'Fntti abbiam d'uopo dì virtù ! Pur itìr 
(^he da Tirtù m'allontanai cotanto» 



i4 TOMMASO MORO 

La stimo , l' amo , la desio I — Quel fero 
Profetar della vergine al solenne 
Momento di sua morte mi coniurbav..v< 
Stata davver fosse di Dio una voce ■ 
Per ritrarmi a virtù? r... ^ j 

SCENA QUINTA •,'• • 
MARGHERITA, ;e .uenÀp .. 

• • ' '<!'. 

MARGHERITA 

( 5* inginocchia ) Donna.... 

ANNA 

Infelice , 
Sorgi. 

MARGHERITA 

L' avermi alfiu benigmi mente 
Questa udienza consentita ^ ìu core 
Qualche speranza mi ripon. 

AMMA 

Doveri 
Dolorosi, e che forse iuimagiharsi 
Altri don sa , mi vieta^no 'allii iìc^lia 
D'un accusato x^osi spesso a&colfeo 
Darquant'io bramerei. 

Margherita 

Creder non posso 
Che l'imposta corona interamente 
Cangiasse Anna Bolena. Io vi conobbi 
Mite , soave. cogli aiilitii* Ah quella , 
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Qaellà toi Siete aacor , sebbenf da care ' 

Di regno e da lusinghe ora agitata I 

Quella voi siete ancor !. Nella pupilla 

Vi leggo i sensi che nodrire un tempo 

Vi degnavate di bontà, d'amore 

Per la figlia di Moro. 

Ah fortunato 
Tempo era quello , in cui vantarti amica 
Lecito m' era ! Parla ; ìa che potrei 
Le tue angosce lenire ? . 

WAHOHERITA 

Il padre mio 
Perchè da un anno fra esecrande mura 
Giace prigion ? Non .perchè a voi dispiacque f 
Indulgente deh siategli ! A rispetto 
Vi mova il suo magnanimo , sincero 
Sentir; non date di delftto il nome 
Ad opposi z'ion eh' ei lealmeute , 
Non per odio^ vi fea. S'ei nell' ardore ' 
Del suo zel trascorreva , il suo dissenso 
Manifestando al vostro imen col sire» • 

Pensate che ingannarsi egli potea 
Per amor di giustizia e della patria , • ' 
E di voi stessa. Ah si , di voi ! INè solo 
Fu il padre mio in temer > che a voi fatale 
Tornasse quest' imen. Più d' un amico 
Dissuaderveo già tentò. — Dispetto • 
Deh opn vi rechin mie parole; udite.... 
Poiché il temuto imene Iddio permise. 



i6 TOMMASO Mono 
Or benedicalo ei ! Ma benedirlo 
Iddio mai non potrh s'angiol dt pace 
Anna Bolena non dìvien; se i giusti 
Per fina cagion perisoon ; se mio padre , 
Infra i regi! ministri il più fedele , 
Qual traditore oppresso vien. 

W accusa 
Il volgo y il so 9 di queste stragi latte 
E del destino di tuo padre. Ah cre^i 
Ch' io non son cosi rea ; credi eh' io bramo 
E ardentemente cotai grazie imploro 
Spesse Tolte dal ve ^ eh' ei mi ricusa » 
Sebben di me amantissimo. Intentata 
Pel padre tuo non lascerò una via ; 
Salvarlo anelo io, si. Ma secondati 
Gl'intenti miei sieno da lui. L'altero 
Spirito alquanto innanzi Arrigo ei pieghi. 

MARGHERITA 

Perchè V altero spirto ei pieghi alquanto « 
Deh m' ottenete eh' io il rivegga. Indarno 
Con si orribile career, con si fera 
Solitudin y con barbare minacce i 
Domar credete alma gagliarda e pura* 
Molcer la può dolcezza | empi rigori 
Altro non puon , che più e più inforzarla. 

AHITÀ 

Che f Di vedere i figli suoi gli è tolto f 

MARGHERITA 
Si. 
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Per cenno del re? Creder noi posso. 
Sarà comando di zelanti audaci ^ 
Sarà comando di Cromwell , che troppa 
Autorità s'arroga ). ed odiosa 
Cosi fa spesso del suo re la possa* — 
— Cromifelly sei tu? T'avanza. Odi« 

SCENA SESTA 

CROMWELL E DETTB. 
CROMWELL 

Regina.. 2 

ANNA 

Che sento ? A Moro in carcere i suoi figli 
Pur è tolto abbracciar? Questa barbarie 
Il re non volle mai. 

CROMWELL 

Donna.**. 

- AHINA 

All' illustre 
Infelice conduci or questa pia » 
I4è a' lor colloqui mai divieto v' abbia. 

CROMWELL 

Obbedirvi non posso. 

ANNA 

Audace ! e dubbio 

Potresti accor che Arrigo al voler mio 

Si tenue grazia dinegasse ? 

a* 
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CROMWBLL 

Il regno 
Pieno è di trame » e ne* coUocpii astuti 
Del prigioniero e de' congiunti suoi 
Temere ò dritto perfidi concerti 
Contro la nuova Chiesa e contro Arrigo. 

AVNÀ 

Tu il vedi » Margherita : ogni mia brama 
Legge stimavi \ ahi » tal non è ! 

GROMWELL 

S' inoltra 
Lo stesso Arrigo. 

SCENA SETTIMA 

ARRIGO B DETTI 

ANNA 

Sposo. 

ARRIGO 

E chi è costei 
Che a' piedi mi si getta ? 

MARGHERITA 

Ah , sir ! 

ARRIGO 

Tu dessa t 
Tu? Di Moro la figlia entro mia reggia? 
Chi t' introdusse ? In questa guisa adunque 
Son rispettati i mìei divieti ? 
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AURA 

Amato 
Arrigo 9 deh , ti placa I Io.... 

ARRIGO 

Tu, regina» 
Esser devi la prima , i cenni miei 
Fedelmente a osservar. Tommaso Moro 
Sperar grazia non dee. 

MARGHEBlYA 

Truce parola! 
Disdicila /o signor. 

ARRIGO 

Di queste mura 
Costei si tragga , e più non t' entri mai I 

MARGHERITA 

Oh me misera ! 

AIVIIA 

Sposo f 10 sono , io sono 
Che parlare a lei volli. Io divisava 
Per mezzo della figlia ancor di Moro 
L'alma tentar^ vincerla alfin. 

ARRIGO 

Tal alma 
Niuna forza pia vince ; io la conosco. 
Troppo alla mia , troppo alla mia somiglia ; 
Jn eterno doveano esser concordi , 
irreconciliabili in eterno I 

MABGHERITA 

Ahi I di qui vengo strascinata ! Addoppia » 
Anna p gli sforzi tuoi^ mitiga l' ire 
Terribili del siri rendimi il padre ! 



!io TOMMASO MORO 
SCENA OTTAVA 
ARRIGO , ANNA 

ARRIGO 

Imprudente « inegual sarà! tu sempre ^ 
O mia diletta ? Or tuoi nemici abborri , 
Or per essi iptercedi. A te le gravi 
Cure di Stato non s'aspettan. 

ANNA 

Sempre 
Mi a' aspettan del mio sposo le cure. 

* ARRIGO 

In tempi io regno di tumulti e* sangue, 
In tempi in cui richiesto è dallo scettro 
Formidabil \igqr. 

ANNA 

Vigor che tutti 
D'Europa i regi e i popoli stupia 
Mostrasti, allor che anàtemi affrontavi 
E tradimenti e guerre, e me a regina 
Di cesarer natali anteponevi. 
Di tuo spirto il vigor not'è abbastanza* 
Or tu palesa, ch'ogni di adoprarlo 
Per terror delle turbe non t' è d'uopo* 
Rimanga a tua diletta Anna la gloria 
D'ottener qualche volta a rei clemenza. 
Io fui da' miei nimici empia chiamatai 
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Percli& m'amasti ed Io t'amai. Smentita, 
Deh, sia racCDsa. Il mondo sappia, ch'io 
Covar non ao dorevol ira^ ch'io 
Nei primi impeti miei se talor chiesto 
Ho da te sangue , pochi istanti appresso 
Baccapricciai di mia ferocia , e pianto 
Versai sugl'infelici offensor miei» 
E salvarli agognai* 

SGENA NONA 

CROMWELL B Detti 

ARRIGO 

Cromwell, che rechi? 

CaOMWELt 

Una sentenza. 

imi 
Ohimè! Di chi? di Moro? 

CaOMWBLL 

No, giudicato ancor ooa è* 

ARMOO 

{dopo letta la semenza^ Dannato 
E l'amico di Moro alla mannaia. 

àSfSk 

ai? 

ARRIGO 

L' arrogante vescovo , che noi 
Itagli altari imprecava* 
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AMWA ' ' ' 

logiarié atroci 
Dimenticar leve non m'è. Ten chiesi 
Con Idgritiie vendelta^ or che vendetta 
Vicina sta m'inorridisce, e chieggo, 
Chieggo, che a sua veechiezs» , al sacro manto 
Che sì lungh'anni- gli omeri gli cinse , 
Air avermi fanciulla un dì portata * ^ 
Fra sue braccia, tu miri, e gli perdoni. 

▲BRIGO . 

E non pensi che il vescovo implacato 
Era di Moro l'anima? l'impulso 
A biasmar le mfie leggi? a rimanersi 
Nel culto eh' io riprovo? 

Ahi la sentenzi. 
Te ne scongiuro, non soscriver. M'odi. 
Neri presagi mi fuoestah^ m-ii 
Cosi atterrito il cor non ebbi. Un fine 
Abbiano tanti eccidii. Ar regno tuo 
Vuoi tu fermezza dar^ Moro costringi 
A benedirti ancor i traggilo a forza 
Fra i difensori tuoi. Digli che grazia 
Al suo amico ttt fai , dannato a morte , 
Purch'ei gì' imposti giuri ornai ti presti. 

▲RRIOO 

Inutil prova ! E pur.... 

A1I54 

Sol questa tolta 
Deh| segui il mio consiglio. Oh, se sapessi 
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Come l'aniversale abborrimento 
M' avveleoaf. ogni t gioia ! £ quando tiiesU 
Anna tu Tedi e il suo dolor ti crii ci-), 
Sappi, o signore, che invin<ybil forzai 
V'è nell'anima sua chfi la torojenu, 
Dieendole:* — », Infelice! odiata $ei« > 
Odiata sei da'popoli!,, — Oh quanl'io 
Nel concetto di tutti ambirei fama 
Di pacificatrice e di sincera 
De' buoni amica! Da te stassi, Arrigo, 
Che questa nobii fiinia Anna gioisca. 
Il \uoi tu, signor mio? Si l'occhio tuo 
Di tenerezza brilla'^ a me trionfo 
Quegli sguardi promettono. 

CEOMWELL 

Signore... • 

ARRIGO 

Sentenza oggi di morte io non soscrivo. 
La prova ch'Anna mi propon s'adempia. 
Vanne , o Crorawello , a Moro. A lui palesa 
Che pel Vescovo reo pregar clemenza 
La regina degnò. Digli che pronto 
Sono a sottrar dalla mannaia il capo 
Di quel felloii, solo ad un patto. 

CKOMVELL 

Quale ? 

ARRIGO 

Che Moro giuri alla riforma ossequio, 

E il mio divorzio e le mie noxze approvi. 
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AJiJXk 

Oh me felice I Amata io <on da Arrigo. 

{parte col Be) 

CROMWELL 

Insensata! Che Ga di lei, di noi. 
Se un mortai qual è Moro in grazia toma f 

( parie ) 
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Pbioiomjs 



SGENA PRIAIA 



MORO 



M 



olio amavami il re ; ch'egli m' abborm 
Creder non posso. Oh giuogessMot col forte 
Oppormi a sue ingiustizie » a far profonda 
Sovra il suo core impronta di vergogna 
E di spavento I Oh me felice s' égli , 
Da ootanti applaudito ed ingannato, 
In me, eh' oso biasmarlo , il vero amico 
Riconoscesse I Non dispero» — E a' anco 
I bogiardi plaudenti avesser palma , 
E del troppo veridico...» obbliati 
Posser tutti i servigi , ed obbliata 
1/ incorrotta sua vita , ed obblista 
La fama ch'ei (soverchia forse) gode?..*. 
Se del troppo veridico la testa 
Devota in breve dall'ingrato Arrigo 
Al carnefice fosse?.... Allontaniamo 
Qoest' orribil pensier ! — No 1 in tal pensiero 
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Fermar mi debbo ! — A questa giasta impresa 
D'esser fedele a Dio, d* oppormi a latte 
Inique leggi , a tutte inique stragi , 
Mossi io coti leve cor? moss'io col patto 
Di trionfarf — Tu il sai , Signor: yì mossi 
Dopo fervide preci , e dopo esame 
Lungo de* miei doveri e di mie forze : 
E queste forze.... le sentii I le sento ! 
Fermiam la mente iu quel pensier : la morte I 
«-« Oh sciagurati orfani IBgli miei ! 
Che diverranno? — Stolto dubbio I Figli 
Diverran di Colui che a tutti è padre » 
E più agli orfani ! ai miseri l alla prole 
Di chi a' malvagi non curvossi e cadde I 

SGENA SECONDA 
CROMWELL E DETTO 

MORO 

Cromwello ^ tu ? 

CROMWELL 

Mi manda il re. 

MORO 

A qual fine? 

CROMWELL 

Quale orrendo squallor 1 Tommaso Moro 
In si fero castigo ! E già da un anno I 
Infelice ! Tu il vedi : io son commosso.... 
Da quel di pria quanto diverso sei ! 
Pallido, smunto... 
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HORO 

lofermo 6on » ma l' alma 
Non infiaccliisce per languir di membra. 
A die Tieni? A scrutar , se m' atterrisco 
Considerando il deperir di questo 
Misero fral, di liete aure privato? 

CR0MW£LL 

Moro , avversario tuo sempre m'estimi^ 
E pungente favelli. Io t' avversai 
Qoand' eri in dta sede : or ti compiango 9 
E il tuo ritorno nella regia grazia 
A procacciar consacromi : tei giuro. 

MORO 

A moltiplici giuri uso è Cromwello. 

CROMWeiX 

Tue maligne parole il mio disdegno 
Meriterian.... Ma tua sventura è tanta , 
Ch' emmi impossibil teco più adirarmi* 
Salvarti anelo ^ credimi. 

HORO 

Si lunghi 
Anni ci conoscemmo , e ripetute 
Da te fur tanto le codarde prove 
Di ba^sa imvidia contro a me , e di tema,... 
Ch'oggi me coscienza non rimorde , 
Se ti giudico infinto. E poiché infinto 
A giudicarti astretto son , tei dico. 

CROMWELZ. 

Pacatamente tollerar le ingiurie 

Che ad oppresso infelice il duolo strappa , 

£ mal suo gradò a lui giovar , propongo. 
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MORO 

Magnanimo è il proposto ! 

CROMWELL 

A che mi guardi 
Fiso cosi ? 

MORO 

Sulla tua fronte cerco 
S' orma io vedessi di sincero intènto , 
Di cangiate abitudini, di sacro 
Anelito a virtù. Vorrei pentirmi 
D' aver su te vibrato occhi sprezzanti : 
Esser vorrei d' orgoglio e d* ingiustizia 
Stato reo verso te ; vorrei stimarti..... 
Dalle sembianze tue nulla discemo ; 
Psrla 9 fa* eh' io l'animo tuo conosca » 
Fa' eh' io debba discredermi. Il Giel legge 
In questo cor. Se retto io ti scoprissi , 
Senza esitar, mi getìeria a' tuoi piedi. 
Degli aspri detti miei perdon diiedendo. 

CROMWELL 

Di Rocester il misero vegliardo 
È condannato a morte.... 

«ORO 

Oh Cieli fia vero 
H più illibato de' viventi 9 il sommo 
In virtute fra' vescovi britanni ! 
L' amico mio miglior I — - E tu a cordoglio 
T'atteggi indarno; in tua pupilla fulge 
Mal celata , esecrabile esultanza. 
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cromwell 
QneìV infelice amico tuo potresti , 
Redimer ••• 

MORO 

Come ? 

CROMWBLL 

Di colui la vita 
Ofireti il re , se giuramento presti 
Alla novella Chiesa e alle sue leggi» 

MORO 

Parli lu il ver ? 

CROMWELL 

Accetteresti ? 

MORO 

Ansante 
E con paura interroghi. Tu tremi 
Che Moro il patto accetti. 

CROMWBLL 

Io del mio sire 
L' incarco adempio. 

MORO 

Tua paura acqueta. 
Me ritornato nella regia grazia 
A spaventarti , a smascherar tue frodi , 
Siccome temi , non vedrai. 

CROMWELL 

( Respiro l j 
G dell' amico tuo detti la morte 2 

MORO 

Impedirla non posso I 

3* 
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CROMWELL 

E lai perdendo, 
Perdi te stesso , oh d' ogni grazia indegno ! 
Oh il più ostinato de* mortali I 

MORO 

Il dubbio 
Che mia costanza oggi crollasse e forse 
Del re il favor racquistass' io , parole 
Meco soavi suggeristi prima : 
Or che perduto mi prevedi , il freno 
Osi romper dell'ira. 

CROMWELL 

Alcun diritto 
Ad indulgenza , o spìrito superbo , 
No , più non hai. 

MORO 

Da' pari tuoi bramato 
In qual tempo ho indulgenza f 

CROMWELL 

Io fin' ad ora 
Distolto Arrigo avea dal sottoporti 
Al Parlamento. Or se a giudizio alfine 
Tratto tu vieni , tua condanna è certa. 

MORO 

Se è ver , che sino ad or tu me sottrarre 
Dal giudizio volevi , era speranza 
Che il career m'avvilisse , e disprezzata 
Vita io , simile a te , quindi vivessi. 
Non avrai tal trionfo. 
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CROMWSLL 

Ayrommi quello 
Diveder dal tao busto alBu l'audace 
Capo divelto e rotoldute a terra. 

Moao 
Ha dirai ce Noa lo vinsi » e fremerà! ! 

CROMW£LL 

Chi vien ? 

SGENA TERZA 

MARGHERITA, vjn UFFICIALE e detti 

MORO 

Taf 

MARGHERITA 

Padre ? 

MORO 

Amata figlia I 

CROMWELL 

Come ! 
Divieto evvi del Re. Non lice a Moro 
Cooforto alcua d' dmico pianto aversi. 
Cbi tanto ardi ? Vengan divisi. 

UFFICIALE 

Ferma. 
Del re comando è questo. 

CROMWELL 

Oh rabbia I Donde ? 
Credere il posso f 
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MARGHERITA 

Anna Bolenà , o padre, 
Intercede per noi : eh' io V adorata 
Tua fronte rivedessi, ella m'ottenne. 

MORO 

Il Signoria pietosa Anna rimerti, 

E la ritragga dalla vìa di colpa 

E di sventura^ in che malcauta mosse. 

CROMWELL 

Breve fis vos^tra gioia ! (,pc^ partire^ 

MARGHERITA 

Odi, Cromwello. 
Deh., furibondo non partir ! Fra i nostri 
Nemici più non ti schierar; l'antiche 
Dissensioni tue col padre mio. 
Generoso dimentica. Abbastanza 
Egli patL Sia gloria tua le mire 
Della regina secondar ; con essa 
Contribuir del padre mio allo scampo. 

CROMWELL 

Lasciami, o donna ! lasciami ! Qual sia, 
PerGdi , ancora il poter mio , vedrete 1 

(^parte, r ufficiale pure si ritira ) 

SCENA QUARTA 

MORO , MARGHERITA 

MARGHERITA 

Scellerato! — O buon padre, ah tu con novi 
Dispregi forse lo irritasti ! Il mio 
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Dubbio ttt affermi. Ah soffrì eh' io ten volga 
Amorefol rampognai E come mai 
Umil ta sempre con ogn' altro ! . 

K0»0 

Umile « 
Eller con tatti bramerei ; ma forza 
Maggior di me m' imbaManzisce lo faccia 
A'manìfeeli ipocriti, un dovere 
Sembrami allor delPianocente oppresso 
NoQ piegar la cervice inoansi a loro, 
W fiducia atterrar col vilipendio. 
Beliquia forse di superbia è questa •* 
Me la perdoni il Gel. Ma il Giel discerné 
Ch'io qae*medesmi ipocriti, que^ bassi 
D'Arrigo adulatori , a cui rinfaccio 
Ilor delitti, nel mio cor compiango , 
E prego il Giel che ridivengan giusti. 

XAaCHBRlTA 

inalo genitor , fatto di tante 
Tinndi specchio agli nomini ti sei j 
Questiona non ti manchi i i aensi tuoi 
^ sovente dissimula a colóro 
Cuocer vonno ed han fstal possanx.^, 

MORO 

'ieosi miei dissimulai finora 
^ che non credi , o figlia. Interrogato 
'ji da pift d'uno scrutatore astuto 
• snpremssia eh' entro il britanno 
o pretende nella Chiesa Arrigo \ 
gato fui sovra il divorato, 



.V 



34 TOMMASO MORO 

Sovra leggi «di sangue e dì r^ipiaa. 
Spesso risposi con ambagi | spesso 
Parie velai de' mici pensieri, indugio 
A più rifleUer dimaa4ai. Prudenza 
Queir infinger pareami e senza colpa ^ 
E sppme di salale indi io iraea. 
Or Dio Oli po«4i; in cor di quelle i^mbagi.. 
Disdegno irresistibile f e paventa > 

C^usa non sieu di scandalo; ed a i^^)pii 
Più apert'Diente che noi feci mai, 
Confessar tulio il sentir ipio. 

MARGHERITA 

Che parli ? 
IVlisera me ! No , padre. I tuoi nemici 
Altro appunto non braman , fuorché trarli 
A lai palesi detti onde la legge 
Oltraggiala si dica, e su te poa$a 
Suoi fulmini lanciar. 

MORQ . <« 

Ciò che a^fl^p^lti 
A me dire o tacer, lascia che.Dip , ' ., < 
A me l'ispiri , o figlia.* Qr ^i^ua qjadre . 
Deh mi favella e de' fratelli tuoi. ,.; 

E delle suore lue. Perch4-/Venuti 
Tulli all' amplesso mio ^co noo smol . . 

.MARGHERiTà ♦, 

Egra dal duol sempre è la madre i e spessa 
li senno le si turba, e miserande 
A te volge parole^ e ti scongiura 
Di non volerla uccider , di aerbarti 
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Per lei , pe' figli tuoi. Piangonle intorno 
Le minori mie suore e i pargoletti j 
E tutti il Ciel pel carcerato padre 
Stancan di preci notte e dì. Famiglia 
Pili degna di pietà mai non fu vista f 

MORO 

Oh figli miei! 

MABGHERltÀ 

Dì lagrime il tuo ciglio 
S' empie, o misero padre. Ah si ! le versa 
Sa tanti straziati ed innocenti 
Cuori che t-aman ! che di te Uan bisogno! 
Che senza te viver non ponno I In tuo 
Arbitrio stassi il consqlar lor duolo, 
Il dissipar quel nembo di sventura 
Che spaventosamente or li ravvolge. 
Placa Tira del re. Modo ritrova, 
Di non negargli i giuramenti imposti. 

MORO 

E se tal modo non vi fosse , o figlia , 

Tranne di coscienza soffocando 

Le più solenni grida ? — Impallidisci ? 

MARGHERITA 

Se irremovibil sei, noi sciagurati! 
Perderti dovrem dunque ? A ciò non posso , 
A ciò non posso rassegnarmi o padre l 
Pietà de' figli tuoi ! Pietà del santo 
Vescovo amico tuo, che po^o lunge, 
Qui in orribile carcere , prostrato 
La morte aspetta a cui ria legge il danna , 
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E che salvar tu solo puoi ! Concesso 
Di vederti mi fu , perchè una volta 
A più docili sensi io ti raddaca. 
Guai se ad Arrigo io ritornassi e fermo* 
Te nel rifiuto dirgli anco dovessi I 
Consentimi che a lui rechi parola..». 

MORO 

D* ossequio , si , d' amor.... 

MARGHERITA 

D' obbedienza.... 

MORO 

In ciò soltanto che conforme io s'iimi 
A verità , a religìon I 

MARGHERITA 

Consenti..** 

MORO 

Voce dunque autorevole di padre , 
Dal lacerato cor » sulla mia Bglia 
Alaar dovrò ? cessa, m' intendi ? cessa 
Di tentarmi a viltà. SI basso ufficio 
Alla figlia di Moro non s* «spetta. 
Ignori tu, crudel , che i troppo cari 
Accenti tuoi, tue lagrime, il dolente 
Quadro di mia famiglia sconsolata. 
L'orrenda idea d'una mannaia appesa 
Sulla cervice del miglior mio amico, 
Son tormento maggior delle mie forse ? 

MARGHERITA 

Padre! 

MORa 

Non proseguir. Tergiamo entrambi 
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Pianto di noi non degno; Ai re ritorna 
CoQ raffermato onesto ardir. Ti mostra 
Figlia di Moro. Digli ch'io nemico 
Mai non gli fui , che noi sarò giammai , 
Ma che obbedirgli dove egli comanda 
Di mover guerra a^ miei paterni altari , 
D'abborrir molti egregi amici, e plauso 
ilzar su lor esigH e su lor morti.. . 
(deyando risolutamente la voce } 
Koo posso ! 

MABGHERITÀ 

Oh voce ! 

MORO 

È inappellabili — Figlia... 
Ahi , tronco dall' angoscia è il tuo respiro! 
Scuotiti*^ ascolta... Oh versa pur, qui versa 
Su questo sen tue lagrime dirotte! 
Con amor le raccolgo e tecq piango. 
Mi mentre sacro duol effonde il core , 
falcia la mente, intrepida rimanga. 

MARGHERITA 

Oh Cìel ! qui move alcun. Già da te forse 
Separarmi vorran. 

SCENA QUINTA 
L'UFFICIALE b detti. 

UFFIXIAIE 

Vien la regina. 
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SCENA SESTÀ ■ ■ 

AUNÀ, GOARDU! B OBITI 
MARGHERITA 

Anna 1 

MORO 

Come ! tu al carcere di Moro ì 

AMHA 

Scendervi io stessa» apportatrice volli , 
Di fausto aanuozio. Indussi il re » udieosa 
Oggi a ridarti. 

MORO 

Oh si gran tempo Indarno 
Da me invocata sorte I io rivedrollo I 
Egli m' udr^ I Non più creduta speme 
Improvvisa m' inonda. £i m' abborriva , 
Perchè gli astuti cortigiani a lui 
* Mi nascondean. Sovra il fedel suo servo , 
Sovra colui , eh' ei gik nomava amico , 
Riponendo lo sguardo, ah noi abborrirlo 
Più non potrh ! — Magnanima ! in eterno 
Memor sarò del beneGcio tuo. 

ARNA 

Venni io medesma ; ch'ansia troppo io m' era 
Di consigliarti ponderato senno. 
Guai se in questa udienza il re tu ofTendi I 
Saria V estrema ! 
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MARGHERITA 

A noi soccorra il Gelo ì 

ANNA 

Qual pur d' Arrigo opinione od opra 
Ti sembrasse dannevole » a biasmarla 
Non affrettarti, o Moro* Il tempo darti ^ 
Potrà maggior vittoria. Io molto spero 
Da taa virtù , dall' amistà che Arrigo 
Aocor nutre per te. Sento > che dono 
Alto a lui fo » alla patria mia, se ottengo 
Che i degni vostri spirti ricongiuoti 
Al comun ben s' accordino una volta* 

MORO 

Dio tue spieranze benedica I 

AIWA 

Andiamo, 
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M JS G a I J / 



SGENA PRIMA 



AREUGO 



Xxivederlo degg* io ? — Questo coUoqaio 
Bramo e pavento. Duo diversi spirti 
Oggi iuvadermi sembrano: un, gridando. 
Che ad ogni costo io 1' amistà racquisti 
Di quel degno mortai , eh' io sovra tutti 
Gli emoli suoi maligni oggi il rialzi : 
L'altro bìasmando con ischerno questa 
Tentaz'ion , questa Gacchezza , e rabbia 
In me destando contro Moro y e contro 
Me , che vilmente 1* amo ancora , e sento 
Che a sua virtù superba o farmi deggio 
Misero schiavo.... o estinguerlo! — E potrei 
Al partito d'estinguerlo appigliarmi? 
Macchia non fora eterna al regno mio ? 
Pure.'... o domarlo y o estinguerlo! ho deciso. 
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SGBNA SECONDA 

CROMWELL E Detto 

CROMWELL 

Signor.*. 

ARRIGO 

Cromwell , qual frettolosa cara 
Te si agitato a m.e sospiDge ì 

GROMWBLL 

A vostra 
Maestà favellar 9 Gràamer e il duca 
Di Pforfolk bramerian. 

ARRIGO 

Ondef 

GROVWKU. 

Signorey 
Udirli I deh» ti piaccia. Alme non havvi^ 
Che più di vero zelo ardan per voi. 

ARRIGO 

So il loro intento. Già da me poc'anzi 
Li congedai. Son grato al loro zelo^ 
Ma il lor perenne insistere m' è grave « 
Perch' io Moro non veggia. Il temon tanto f 

CROMWELL 

L'intera corte, o sir, teme l'audacia 
Del campion de'Cattolici. Ei, già tempo 
Sol vostro regio core ebbe gran possa. 
E perchè appunto coQosctam l' augusta 

4* 
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Indol vostra benigna , e la scaltrezza 
Di quel fautor di frodi e di rivolte , 
Forz'è che ìanorriditi immaginiamo 
Non impossibil la maggior di quante 
Abbia Inghilterra a paventar sciagure; 
Che al grande Arrigo il fascino s' appigli 
Del troppo amato seduttor ; che al grande 
Arrigo indi la gloria oggi s* oscuri; 
Che al grande Arrigo s'apra oggi un abisso 
Impreveduto, Ove la sua grandezza 
Precipiti e si perda » e stupefatti 
La cerchino i futuri , e dubitando 
Dicano : « Ei forse non fu grande mai ! » 

ARRIGO 

Temerario I 

CROMWELL 

Di sudditi fedeli 
Debtt'ò d*un monarca afirontar l'ira. 
Per impedire il danno suo. Gagliarda 
Nella Chiesa britannica operaste 
Riforma salutar, ma funestata 
Da orrendo sangue. Se con ferma destra 
La mantenete '9 ae compirla osate » 
Le stragi che scostò s' oblieranno , 
E lode avrete d'assennato e pio: 
Se nell'impresa vacillasse Arrigo , 
Se dando ascolto a perfidi consigli 
L'opera sua infiacchisse od annullasse, 
Inclito frutto alcuu di questo regno 
Non resterebbe y^ e resterebbe fisima , 
Obbrobriòfsa degli eccidii suoi. 



.r- 
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ARRIGO 

Resterià fama che \igor bastante 
Arrigo avea, da non voler la mente 
Altrui segujr , ma sì la propria. Intendi ? 
Esci. 

CROKWEIX 

Deh 9 air , pensate.... 

ARRIGO 

Esci! 

SCENA TERZA 

ANNA B DETTI 
ANNA 

L' ingresso 
Perchè a Tommaso Moro anco sMndugia ì 
Consenti 9 o sir; ch'addotto alfin qui venga. 

ARRIGO 

Cromwell , qui Moro traggi. 

CROMWBLL 

(Ah son perduto I) 
(^parte^ 

SCENA QUARTA 

ANNA ED ARRIGO 

ARRIGO 

Anna , d' amore e d'indulgenza io prova 
Alta ti do. Ma forza è ch'io t'imponga 
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DI serbar meglio d' or innanzi il tao 
Di Regina decor. 

ANNA. 

Crucciato parli r 

ARRIGO 

Forz' è che ad Anna , benchMo ji'ami, or dica ^ 
Gh* «Ila non mai presuma esser motrice 
Al regnar mio. Se veder Moro assento» 
Non perciò lodo tue soverchie cure 
A favor del ribelle; e se ribelle 
Mostrerammisi ancor... 

ANNA 

Io... 

ARRIGO 

Tu noi salvi I 

ANNA 

( L' amo , e terror sovente egli mi desta I ) 
Ecco lo sventurato. 

ARRIGO 

Oh come un anno 
Di trista prigionia sovra quel volto 
Lasciato ha impronte di dolor ! 



SCENA QUINTA 

MORO, CROMWELL e Detti. 

MORO 



Signore.. « 



ATTO TERZO 45 

ARRIGO 

MorOM. aspettai gran tempo Io cbe parola 
Di scusa e pentimeoto a me mandassi. 

MORO 

Di scusa e pentimento a^rei parola 
A Toi mandata, o sir, se coscienza 
Di fallo alcun mi rimordesse. 

ARRIGO 

Or cangia 
Fioalmente linguaggio. Odi. Rammenta 
La reverenza che alla tua dottrina 
Piacquemi professar; gli onori ond'io 
La segnalai ; Y affetto che verace 
Per te nutrii. Rammenta i di che insieme 
Della Chiesa britannica gli abusi 
Deploravam ; che a migliorarla entrambi 
Volgevamo il pensier* Questa riforma 
Ardito assunsi , e tu m' abbandonasti. 

MORO 

Sire, io seguito avriavi in tanta impresa. 
Se zelator fanatici e bugiardi 
Colà sospinta non l'avesser, dove 
Scisma divenne e spogliamento e strage* 
Riforma vera, innocua, e non contraria 
A' cattolici dogmi io desiava ! 
Riforma di costumi ! onesta guerra 
A superstizioni I insegnamento 
Di salda sapienza I — A tal riforma , 
E 000 ad altra 9 ad aderir son pronto* 
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ARRIGO 

D*uom veggente qual sèi» d'uomo òhe lunga 
Esperienza ammaestrò, non degna 
E la rampogna. I grandi scotimienti) 
Mossi uno Stato a migliorar , non ponno 
Da parziali danni ir mai disgiunti* 
Meravigliarne 9 al volgo lascia; al volgo 
Impaurirne , e 1* avvenir tu mira. 
D* Arrigo ottavo al tempestoso regno 
Succederà felice calma ; ed opra 
Di tal regno sslvìl. Dal roman .giogo 
Liberata Inghilterra , il suo robusto 
Alto intelletto spiegherà con nova 
Sorprendente possanza , e lume all' altre 
Nazioni farassi., e gloriosi 
Secoli avrà di senno e di fortezza. 
Tal nobile successo io mi proposi. 

MORO 

E successo dovea nobil proporsi 
Arrigo ottavo. Ma fallito ha il modo* 
Tanto in questa feconda isola è spirto 
Di gagliardla , di libertà e di senno , 
Che di discordie scellerate ad onta , 
E di leggi tiranniche e d'eccidii. 
Rialzerà forse tra breve» io spero , 
U alterissimt' testa. Ahi ! ma consi^a 
Prosperità misti verranno indegni 
Amari frutti del presente tempo. 
Vita lo f cisma , e collo scisma avranno 
Civili odii, e calunnie^ e smembramene 
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/oGniti di culto, e prolungata 
Disuguaglianza de' più sacri diritti , 
E , chi sa , da tai germi , un dì , rovina. 

ARRIGO 

Pusillanimi accorre uomo di Stato 
Non dee temenze. 

MORO 

Escludere non dee 
Rilevanti temenze e ragionate. 
Che s' elementi io veggo alla futura 
D'Inghilterra grandezza, e prestgirla 
I^ossiam fin d*or, non però veggo come 
Sien fra questi elementi ingiuste leggi , 
Rie persecuzioni , e novo culto 
Predicato col ferro. 

ABRK^O 

Audace molto 
Sempre favelli. 

MORO 

Schietto ognor favella 
Al prence suo chi l'ama ; e cangiar mai 
Per terrore di carcere o di morte 
^on potrei di linguaggio anzi ad Arrigo. 
Menzognere lusinghe e sventarci te 
t'assioni v' accìecano. Riforma 
^on è questa che oprate; eli' è imp^acata 
Guerra a color che contraddirvi ósaro 
Quando a voi disgradò dell' infelice 
^^terina Tamor ^ quando 1' amore 
D'Anna (ahi ben più infelice delTespulsn ! ) 
Troppo del vostro core ebbe trionfo. 



N 
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ARRIGO 

Non proseguir. Cosi ri inerti » ìograto» 
D' Anaa gli uffici generosi ? 

MORO 

Onore 
Alla pietà di questa donna ! onore 
All'amistà che conservar degnossi 
A mia mesta famiglia ! onore al suo 
Di concordia desìo! ma i pregi molti 
Di quell'alma gentil non mi trarranno 
Neppur seco ad infingere* 

Ahimè! vana ^ 
Stata non sia mia intenzìon di pace 
Fra it re mio sir, e un suddito che tante 
Virtù illustra ro. Questa pace è il voto 
Di sì buon re , d' ogni britanno e il mio. 
Deh, Moro, il voto tuo pur non sarebbe? 

MORO 

Si, magnanima , si. Mio voto ardente 

E servire il mio re, la patria mia; 

Ma tal servigio verità richiede , 

E verità parlò il mio labbro ognora , 

Ed or riparla verità. — Se dopo 

Questo imprecato regno , un di Inghilterra 

Correggerà gl'iniqui impulsi, e sete 

Avrà di tolleranza e di giustizia , 

Vostra la lode non saranne , o Arrigo. 

Scritto con note orribili di sangue 

Fia dalla storia il nome di colui 
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Che il noTO culto sotto peoe impose 
Di ferri « di patiboli. 

ARRIGO 

A me ardisci 
Vitupero vibrar t 

MORO 

No, ma nunciando 
Vitupero iufftllibil nella storia 
Ad ogni re che sia crudel , e oltraggio 
Reciti alle coscìenj^^ io vi rammento 
Che p^r voi sia la pagina abborrit^ 
Del biasimo eterno cancellar... 

ARRIGO 

^Curvando 
Forse mia regia fronte anzi superbo 
Anacoreta ! intendo. Anzi impostore , 
Che impoverire il popolo m'intimi 
Per espiar mie colpe ! 

MORO 

Ad impostori 
Siccom* io non mi curvo , e son Cristiano , 
E Cattolico son , cosi a ministri 
Degni di Dio curvarvi sol dovreste. 
K, vostre colpe ad espiar, costoro 
Non v'imporrian se non virtù. Lasciamo, 
Usciamo , o re, l' ignobil consueto 
Travestimento delle cose ^ ai soli 
Abbietti ingegni proprio. Essi , giurando 
^Kgi per Inghilterra odio e dileggio 
^' persevranti nel patetno cullo, 
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I giuramenti 
Che presta ogni Britanno, e Moro presti. 

MORO 

Fede al mio re giurai ^ fede gli tenni. 

ARRIGO 

Obbedienza del tao re alle leggi ! 

MORO 

Quando a giustizia , a Dio non son contrarie. 

ARRIGO 

À Dio contrarie leggi io non impongo. 

MORO 

La libertà del credere è vietata 
Con catene e supplizi : ella sia resa , 
E pili contrarie a Dìo non saran leggi. 

ARRIGO 

La libertà che invochi era a mio danno , 
A danno della patria astutamente 
Da bugiardi cattolici adoprata. 

HORO 

Adoprata da' retti era a dar gloria 
Alla patria ed al ver: io la riclamo 
In nome d' ogni retto. 

ARRIGO 

O Moro ceda , 
E rìasceso a* primi gradi il voglio 
Della mia corte, o tremi. Il suo rifiuto 
Di sancir mio divorzio e la riforma 
A lui non sol morte sarà » ma a tutti 
Suoi colpevoli amici. 
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MORO 

Il 80 » dannato 
Già di Roce5ter è il pastor I ripiene 
Ahi d innocenti vittime soo tutte 
Del regno le prigioni ! Inorridisco , 
Ma quei capi carissimi non posso 
Dalla scure sottrarre , al patto infame 
D'apostasia. 

ARRIGO 

Morran ! 

«ORO 

Dìo saWeralli 
Colà dove di forti odio non giunge ! 

IRRIGO 

Più in là che a re non lice, io la mia grazia 

Ver te recai, superbo. Ora è tua colpa , 

«Se il nodo , eh' io scior non volea , è apenssato* 

Deh ! ferma , sire ! 

IRRIGO 

In career ricondotto 
Venga costui ; si convochi il giudizio 
Per condannarlo, e lui preceda intanto 
Alla mannaia il vescovo suo amico, (parte) 

SCENA SESTA 

MORO , ANNA . CROMWELL 

AHNà 

CoBiDiosso sei. T' arrendi ; ancor è^ tempo. 
Q X9 ancor placherò. 5* 
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MORO 
Ck)miII0880 io SOBO 

DI pietii per gli amici.^ e pe* miei figli.^ 
E per la patria... e per te stessa , a cui , 
Se il truce re non fuggii, orrenda fine 
Sovrastar veggo.... 

Arrenditi. 

MORO 

UonoLO ad infamia indur giammai non dessi. 

AHN4 

Non peririi si nobil petto: udrammi 

Arrigo ancor. (^parte^ 

SCENA SETTIMA 

MORO , CROMWELL 

CROUWELt. 

Malgrado tuo, turbato 
Ti veggio f o Moro. S«ì pentito fossi... 
Niun più di me d' Arrigo volge il core ^ 
Giovar ti posso. — Disprezzanti sguardi 
Sovra me scagli» e non rispondi 7 — Olà? 
(^Vengono guardie >, Cromwell accenna loro 
di ricondurre il prigioniero. Questi le seguo 
e Cromwelf pane da altro lato fremendo ). 
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Sala del Giudizio 



SCENA PRIMA 

CROMWELL, MOLTI GIUDICI B FRA ESSI 

ALFREDO TESTiMosii 

PRIMO GIUDICjS 

e sotto voce ad altro ) 

Xr erchè secretamente il rio Gromwello 
Va a questo ed a qael giudice or parlando ? 

SECOSDO GIUDICE 

Taci. Agi' intimi suoi 1' ol!^ribil cenno 
Gomanica del re. 

PRIMO GlUOlCfi 

Qualr 

SECOSDO GIUDICE 

Che di morte 
Sia reo Tommaso Moro , e si condanni. 

ALFRiiDO 

C sotto Voce a Cromwell) 

Ma di Tommaso Moro amico io fai 
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Ne'^uoi giorni felici , e gì' incolpati 
Sensi di lui conosco.... 

CROMWELL 

(polirò voce ad Alfredo') I numerosi 
Figli tuoi ti ricorda. Il favor regio 
Per te perdendo , i figli avvolgeresti 
Nella sventura. 

( 5' allontana da quello e dice ad alta voce ) 

— - Ancor non lùene il reo f 

▲LVREDO 

Sai che lo sventurato, da' cancelli 
Del career suo condurre a morte vide 
Il vescovo a lui caro. E l'un seduto 
Sovra il plaustro feral, V altro alle negre 
Sbarre aggrappato , affettuosa e maschia 
D' addio parola s' alternar. Ma quando 
Si mosse il plaustro e scomparì , ed i feri 
Tocchi dell' agonia risonò il bronzo , 
Dalle abbrancate sbarre ambe le mani 
Del rinchiuso si sciolsero , ed a terra 
Svenuto cadde. 

CROMW£LL 

A sua prigion io scesi , 
Or pochi istanti , e rinvenir da grave 
Deliquio il vidi. Ma su me le ciglia 
Non sì tosto affissò , surse dal letto 
Con vigoroso atteggiamento, e dis^ 
Nel maligno suo orgoglio : « A gioir vieni 
Di mia fralezza forse ? Il corpo. solo 
Yedrai languir , cader vedrai lui solo ! >» 
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SC£NA SECONDA 

vm USCIERE b detti 

vscimE 
Tommaso Moro. 

1 GnrnTGi 
Desso! 

CROMWELL 

Eccolo. 

ALFREDO 

(vedendo da lontano venir Moro^ 

— Il passo 
Lentamente ei trascina. A quella vista 
Chi frenar può le lagrime f Eocol dunque 
n c^ncellier del regno I il più possente 
Poc'anzi de' ministri , ed il più amato 
Dal monarca e dal popolo J 

ALTRO alUDTGB 

{sotto voce ad Alfredo^ Nascondi 
La tua commozion : Cromwell t' osserva. 

ALFREDO 

Moro su me tien la pupilla. Ei freme 
Di veder tra' suoi giudici un de' tanti 
Ch'egli beneficò! — Deh potess' egli 
Leggermi in cor i ... Ma pe' miei figli temo. 
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GKOMWELL 

Oblii qual loco 
Venerando sia questo f 

MORO 

Il labbro mai 
De' giudicanti non mentiavi un giorno; 
E se mentito alcun v'avesse» a lui 
Punitrice tremenda era la legge. 
Ma più non son que' tempi. Ognun qui veggio 
DelP udita calunnia vergognarsi , 
E ninno alzar la voce osa a smentirla. 
E pure in questo compro Parlamento 
Di cui Britannia arrossirà in futuro, 
Siede più d'un, che a' giorni miei godea 
D' integerrimo fama. Ahi , la paura 
Cotanto dunque su mortali puote ? 

CftOMWELL 

Scampalo dal patibolo, il pentito 
Vegliardo supplicò , eh* a te il suo esempio 
Recato fosse , onde te pure alQne 
Induca a obbedienza. 

MORO 

Obbedienza I 
Quale ? Tradire Iddio ? Negar la voce' 
Ch'ei mi parla nel cor? No» da quel giusto 
Si reo consiglio a me non dasai. E s'aaco 
A' suoi lungh'anni di virtù inconcussa 
Contraddetto ai^ess' ei , certo non conscio 
Egli era allor di sue parole; affanno 
Di morte il dissennava. Ah, ch'io lo vegga 
S'è ver ch'ei vive ! 
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CROMWIB^LL 

Per distorlo quindi 
Dal penlimepto suo? No^ lo vedrai » 
Se pria V esempio cV ei ti diede imiti. 
Rispondi. 

MORO 

Gii riposi. 

CaOlIWELL 

Eippio ! condaDDÌ 
De' sudditi nel core obbedienza? 
Qaal maggior prova il Parlamento adunque 
Aver può di tue trame ? 

MOBO 

A' detti miei 
Malvagio senso dia chi vuol* Protesto 
Che trime non ordii^ 

CROMWEt.L 

Comparve audace 
Per ]e valli di Kent una fanciulla 
A false arti profeticjie educata , 
Tamulti predicando ; e da te mossa 
Si confessò alla scellerata impresa*. 

Moaa 
lo la vergio di Kent reputai santa , 
Tal la reputo ancor ; né creder posso 
Autrice lei di si esecranda accusa. 
Costanza nella fede e non tumulti 
Predicava la pia. 

CaOMWSLL 

Riconosciuto 

6 
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Fa il deUtlo, e T iniqua al rogo trasse. 
Tue iaverecònde lodi alla dannata 
Te manifestan complice. Abbondanti 
Testimonianze inoltre airvi di rei 
Venduti al Vaticano ed a straniere 
Cattoliche potenze » macchinanci 
D'Arrigo ottavo e d'Inghilterra il danno; 

I quai, scoverli e da Cornieoti astretti 9 
Tutti deposer , Mora esser colui 
Ch'idolo s^eran fatto» e li affidava. ' 

MÒRO 

E sbanco ciò attestato infra i tormenti 
Taluno avesse , o mohi , idolo farsi 
Me nonpotean, malgrado mio? Sognarmi^ 
Perchè non volli a posutar , ribelle ? 
Protesto ch'io noi fui giammai I protesto • 
Che senza ribellar 9 reputo dritto 

II dissentir da scandali ! da seismi I 
Da persecuzioni abbominande I 

CaOMWEIX 

Il divorzio del re« suo novo imene 
Scandalo nomi? 

MORO 

In dubbio star potrei 
Sovra questi atti; e non è colpa un dubbio^ 

CROMWELL 

Supremazia nella britannia Chiesa 
Tu lìieghi al re ? 

MORO 

Dell'ardua questione 
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^{adice farsi ad altri spetta. Ignoro 
Qoal aenso a tal supremazia dai mille 
NaovI dottori dkcerdaati è dato. 
Se ianocente, l'accolgo, e se oootrario 
Air antica credenza 9 io lo rigetto. 

Risposte àmbigae porgi. 

'tfORO 

' Apertamente 
Cattolico mi vanto ed inimico 
Di tirannia. Più oltre dichiararmi 
Qn) dover non m' impon. 

CaOMWELI. 

' Tirannia nomi 
litpodeitk del too signor F 

MORO 

La vera 
Jaa podestà non mai. 

CROHWEIL 

Degni d' ossequio 
Sole i papisti per te «ono. 

MORO 

I giusti. 

CROMWBLL 

^d Parlamento i membri ed il monarea 
Heprobi eatimi. 

MORO 

Tolga il Ciel. Li estimo 
l'vu n virtttde e tutti a Dio chiamati ^ 
iMi al par- di me fallibili , ma iniqui 
Se a coscienza mentono* 



\ 
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CROBtWBLL 

I taoi sensi 
Del re e del Parlamento a vitupero 
Meglio spiegasti in altro tempo. 

MORO 

I Qaando f 

GROMWBU. 

Volgono poohi giorni; a te movea 
Riccardo Rìch — or qui presente — e seco 
Questi altri testimoni. Essi l' incarco 
Avean dal re t per tao maggior castigo « 
Di ritorre al tuo caroere il conforto 
De' libri e delle carte. E con furore 
Proruppe allora il tuo imprecar. — Riccardo, 
Conferma tu il mio dir. 

vjx TEvnuomo 

Tommaso Moro 
Io compiangea ; volev' indurlo a ossequio 
Verso il clemente nostro re. S' accese 
D' altissim' ira , ed empi il Parlamento 
E il re appellava^ empi cosi, diss'egli, * 
Che omai gridano a Dio : « Tu non sei Dio ! « 

MORO 

Alterate da te son mie parole. 
Io sol dicea , che se gridare a Dio 
Osasser ce Non sei Dio I » la lor sentensa 
Atta non fora a struggere l' eterno. 

IL SnDUBTTO TESTIMOmO 

Giuro che il Parlamento ed il monarca 
Empi chiamò , com' io yi dissi. 
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CBOIfWELL 

Gli altri 
TestimoDu pur giarlno. 

ALTRO TESTIMONIO 

Signore... 
Attestare io yorrei... Ma giaramento 
Prestar non posso ... 

CROICWEU. ' 

Come ì ' — E voi ? •• 
Cogli altri ^ 

TERXO TESTIMONIO 

Le carte 
Ritiravamo al prigioniero e i libri , 
Né quai ben fosser gli sdegnati accenti 
Dell' ii^felice ascoltavamo. 

QUARTO TESTIMONIO 

Io (laro 
Come Riccardo. 

ALFREDO 

( Oh scellerato I ) 

MORO 

Che se l' accusa di costoro è vera , 
Se alterate non far dal vii Riccardo 
lie mie parole » io mai veder la faccia 
IVon vo' d' Iddio I — <* Si orribil giaramento 
Potuto uscir sarla dalle mie labbra , 
Ni ad acqnist|r pur l'universo intero? 

CROMìVBLI. 

I non ribelli intendimenti tuoi 

Or prova adunque* Provali , in Arrigo 

Riconoscendo.... 6* 
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MORO 

I suoi diritti tutti 
A fedeltà ed ossequio , ove non lesa 
Religìon da crade leggi venga. . 

CROMWELL 

Il giuramento che ti chieggo, pensa 
Quanti altri gì2r prestar* Bada : solenne 
A te, in nome del re , risposta estrema 
Or qui dimando. Il presterai? 

MORO 

Noi presto ! 

CROMWELL 

( 5^ alza^ Giudici, allo scruthìio or si proceda. 
C tutti i giudici sbalzati') 

ALFREDO 

Ferma , Cromwello. Il fulmin si sospenda 
Sovra quel capo intemerato. 

CROMWELL 

Ardisci ? 

ALFREDO 

Si , dichiarare ardisco il sentir mio. 
Tommaso Moro alla credenza antica 
Troppo aderisce , ma il suo intento è puro. 
Incolpevoli fur tutti i suoi giorni. 
E s' egli è ver » eh' agi' innocenti errori 
Dell'intelletto, uom dar non può castigo, --» 
Mortai giammai degno non fu commesso» 
Che di tanto la legge or si rammenti. 

MORO 

Tu che in sì tristi giorni a me pur serbi 
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Una reliquia d'amistà (in tal loco 
Ot6 , per odio alcuni, altri per tema; 
Nemici mi son tutti ) abbiti vìve 
Grazie da me , o vegliardo. E nondimeno 
Sparmia inutile sforzo « e volgi a sforzo 
Più grande ancor tuoi non corrotti spirti. 
Dichiara cbe, se indotto eri a consenso 
Di furibonde leggi , adulatrici 
Verso un monarca traviato, e false 
In lor promessa di riforma , or gli occhi 
Sei costretto ad aprir. Non ti sgomenti 
La morte sovrastante a' generosi. 

CROMWELL 

Qnai baldanzosi detti I 

ALFBEDO 

Il suo linguaggio 
Né me rimove da' priocipii qiiei , 
Rè voi debbe irritar. Sincero ei parla ..•• 

CR0MV7EI.L 

fiasu : con arti d' eloquenza il senno 
De' giudici sviar non è concesso. 

ALFREDO 

Deh! 

CROMWEIX 

Basta : raccogliamci allo scrutinio. 
{Cromwell e gli altri giudici paesano in 
^ra sala ) 
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SdEMA QUARTA 

MORO , E t'USCIERE 

MORO 

< tra se ) La senteoza di morte è iadubitata \ 
Aspettiamla cqq forza. — 
( alP Usciere ) Odi , ten prego.,.. 

Qai soli siamo... È ver che il coadannato 
Vescovo amico mio , vicino a morte , 
Siasi avvilito ì — Non temer ^ siam soli. 

USCIERE 

Signor.... Non mi tradite... • Il vostro amico 
Intrepido mori. 

MORO 

' Dio ti rimerti 
Di qaesta nobil carità; più lieto 
Trarrò alla tomba. — E tU) sublime spirto , 
Che a me dal del le care braccia stendi ^ 
Perdona se un istante alla calunnia 
Che ti colpla credetti , e mi turbai. 
— Qual voce I — A questa volta una infelice 
Urlando corre. 

VOCE DI MARGHERlTil 

Rivederlo io voglio! 
Riveder voglio il genitore ! 
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SGENA QUINTA 

1 

MARGHERITA , invano trattenuta 
da una Guardia 

MORO 

Oh^figlial 
Al Ben del padre atto la derelitta 
Sia lasciata un momento. 

XARGHEBrrA 

Io ok' inoltrai 
Non ceduta 'negli atrii, e per secreta 
Scala salii» Felice me i Guidata 
M' ha il Ciel in questo sale .* io ti ritroto* 

MORO 

Dove in mal punto, dove mai ti tregge 
n filiale amor t Questo funesto 
Loeo non sai qnal sia» Vanne. 

uàMAWmnk 

La starna 
È del giudixb , il so. Perchè seduti 
Qui i giudici non Teggo f Io tai portala 
Qni disperate lagrime e tai preghi * 
Da intenerir qual siasi petto. 

MORO 

Oh figlia I 
He le lagrime tue miseramente 
Inteneriscono sordo ogn' altro fora 
l' tuoi ttnghio£2Ì. Vanne» 
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MARGHERITA 

Afviacòlaia 
Così \o' stare al padre mio che niuno 
A me il possa involar. Se tu sapessi 
Quanto affannato ho per trovarti ! Ingresso 
Nuovamente aver prima entro la reggia 
Cercai; m'intese la regina; a' piedi 
Della pietosa mi gettai. Si mosse 
Al dolor mio ; ma più vedecmi Arrigo '^ 
Non consenti. Respinta io dalla- veggia, • 
Fuori di senno per le vie vagai , 
Ed a questo palàgio i passi volsi , 
E le guardie delusi, e Ceco io s^mot 
E se t' uccidon j morir yoglio io teco ! 

Oh troppo amante figlia I Oh tu colei 

Che fra'miei.céri io più d'ogn' altro amava f 

Tu, discepola mia I tu, che a Virili 

Ahi sensi cresciuta , eri il mio orgoglio I 

Non farti oggi » ten prego » al padre tuo 

Gagion di debolezza. Amami , e sia 

Del tuo gentile amor prova gagliarda 

Il rassegnarti digoitosa a quanto ; 

Fia di me decretato; il conservarti ; 

Per gli altri figli miei ^ per V mfelioè . 

Madrigna tua.... 

acàROHBRITA 

Chi vieu f 
nono 

. . Gra» Dio I Soa dessi 
I miei giudici ! 
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SCENA SESTA 

CJRDMWEEi, , gli altri airaici ■ vtrsi 



( I 



Y u * Come J In braccio al rcp 

^ figlia saa ? Sien separati a forza ! 

- MARGHÉBITA 

(vien separata dal padre') 

Oh padre 1^ ' . . , " .V'/ , < " ' .• • 

MOHO 

Amata 6gtia I abbi costanza , 
olccome averla iosino al fiae io spero. 

SCENA SETTIMA 

1 PRECEDENTI eccettuata MARGHERITA 

ALFAEDO • 

Oli spaventoso giorno 1 : 

xoRa 

A che mi- guìarda 
^Qlolo , interrorito ognun di voi ? 

ALFREDO 

io.., questa oarta... no..; legger ooo posso ! 

CROMWELL 

strappa di mano la carta ad Alfredo , e 

^^^ge con voce ferina ) 
* Tommaso Moro d condannato a morte ! » ^ 
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MORO 

fliccome il divo Paolo, un di , fu visto 
0>a empia gioja assistere al supplizio 
Del primo marttr » e aon ambo in Cielef i 
Cosi possan miei giudici aver meco 
Parte uoa volte nel perdoa d' Iddio ! 

(5 awia per partire^ 

SCENA OTTAVA 
ARRIGO . ANNA , un' UFFIZIALE 

B DB«TI 
VrFIZlALfi 

lire. 

CROMWBLL 

Signor... 

àMlGO 

Ebben ? 

CROMV^LL 

Dannato è a morte. 

ARRIGO 

Moro !.... A che pronto sei ? Parla* 

MORO 

A morire ! 
( parte . ed altri V accompagnano ) 
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SCENA non A 

ARRIGO, ANNA, CRONWELL, 
ALFREDO, L'UFFICIALE 

ABHIGO 

Orgoglioso !m» imperterrito L.. rablime I 
Io che r uccido , fremo , ed egli ò io pace I 
Ahy Dall' aom tanto amo ed esecro l 

À' tuoi 
Sensi generosissimi abbandona 
L'imposto fren : malgrado suo qnel grande 
Salva. 

ARRIGO 

Grande egK è troppo* Essermi amico 
Dovea : non volle* Gh' egli maoja è forza I 

(^ parte) 
AirarA 
( seguendolo ) 
Ah no I Sposo !.••• 

ALFREDO 

Mio re I... Ferma... Egli fugge. 
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SCENA DEGIBf A 

ALFREDO 

Oh che fecil — Oh rimorso ! — AH' assassinio 
Si debolmente /resistei ? — Niun frutto , 
È ver 9 mia resistenza avuto avrebbe ; *-~- 
Eppur voce segreta a me rinfaccia 
AbbominevoI codardia. Ammendarla 
Voglio. Ad Arrigo corrasi. Destiamo 
In lui rimorso tal , che il mio pareggi. 



ATTO QUINTO 



Puzzj 



SGENA PRIMA 

pajusgghi cittadini 



PROCO ClTTADlira 



D 



etto Tien cV un de' giudici pentito 
Andò a' piedi del re,> — et Sire^ gli diate, 
^ Uoro è ipnocente. » 

' ftEGOUDO CITTADlSrO 

Eilref 

PRIMO GIXTiDiHO 

Da ee con ira 

A pentito cacciò^ 

SECONDÒ CITTADIHÓ 

" La perfid' Anna 
Cod cangiò del buono Arrigo i aenai; 
A stragi tempre ella il sospinge. 

PRIIIO eiTTADUIO 

A tor* 
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Odio su lei si scaglia universale » 
Per iscusare il re. Causa iDDOcente 
De' delitti d'Arrigo è la infelice. 
Chi dappresso la vede assevrar puote 
Ch' ella molto con lagrime , ed invano, 
A prò di Moro adopércsst. 

SBCOBBO CITVADIHO 

Il Cielo 
Deciderà dove maggior sia colpa. 
Ma intanto Moro oggi perisce ! 

pauso arriDifio 

n padre 
Della patria I Colui che dopo i sommi 
Di corte onori , a sua privata vita 
Povero ritornò I Colui che l' oro 
Altrui non guardò mai né il nascimento , 
Giustizia amministrando 1 II sol che ardito 
Parlasse il véro al popolo ed a' grandi 1 

SEGOnOO CITTADINO 

Ahi la Inghilterra che una volta io vidi 

Non è più questa ! Noui dirò d'Arrigo: 

Egli è nostro signor : dobbiam suoi falli 

Con ossequio compiangere p e tacerci. 

Ma quel che Parlamento anco si noma 

Ch' altro è più in nostr' età, fuorché vii gregge 

D' esecutori d' ogni rio comando , 

Cui se dicesse Arrigo : « Ite , l' incatop 

ce Io vi do di carnefice » la infame 

Scure giocondi afferrerlano tùcU ? 
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* PRIMO ClTTiDTllO ' 

Taci f incanto. Non vedi intorno imorno 
Satelliti aggirarsi 7 

ascoNDo CITTA omo - 
E chi aon ^nelli 
Ck' eacoQ delle prigioni f 

villico CttT A ÓlHÓ 

Alcuni é amorta' 
Donna aoategno fansi. 

aEcoiffoo crrrAì>tAO 

Ohimè! la 6glia 
Di Moro è primogenita I 



tr' I 



SCmA. SEGOfnDA/ . ; 
MARGHERitA ; altri CITTADimiDÉnt 



li 



Crudeli 1 
Ove mi atrascinate f Al padre urio 
Perchè avel^ m' avete T Io aino al 6ne 
Voglio vederlo! Io» dacehè vivo/i gmrdf 
Insaziata au lai tenni aempre 9 
Ed abbastanza noi mirai! Raooórire 
Tatté vogl' io le sue sacre parole 1 
Privar me figlia sua , me d una pure 
Di sae parole estreme , o scellerati > 
^ iniudita barbarie I Io aon la prima 
Delle figliuole sue , queUa cui volse 
Più lunghe cure I Alma non v' era' al mondo 

7 



ji TOMMASO MORO 
Che il conoecesse sicpom'io; che tanto 
Lo riveriase e amasse I Ed egli amam 
La maggior figlia sua » come colei 
Che più ioteod^alo e più bisogao avea 
D' esser eoo lai l 

r 

PRIHO CITTIDINO 

Chi mai di filiale 
Amop ooD: tanta tenerezza espresse 

I sacri sensi ? 

MÀBCHEail^ 

Ah^! voi con me piangete » 
E inesorabilmente al padre miq. 
Mi volete involar I Qai vo' fermarmi , 
Qui salla via del suo fero supplizio 

II vo* aspettar I Vostra pietà è codardo 
Ufficio eh' io disprezzo e maledica 

No I altrove più non mi trarrete. Io voglio 
Rivederlo , o morir I 

TSKZO OUTADlIfO 

(^uno dei due .eie la sostengono^ 

Quando sventura 
Un istanlfe iS .vide , a noi commise 
Il padre tuo di ricoodurti al tetto 
Della misera saadre. 

MARGHERITA 

Il duro cenno* 
Di scacciarmi da Jui , no non vi diede 
Il padre mio. Qual di sua figlia amata 
Siasi coraggio ei sa, qual sia l'immenso 
Uopo eh' eli' ha di stargli ancora a fianco* 
Riedare a lui » deh ! mi lasciate. 
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TERZO axsADino 

la questi 
Ultimi sacri istsnti suoi tao padre 
Ha di pace mestieri. 

UARGBERITA 

Ultimi istanti ! 
Ultimi danqae son I Ogouno il dice » 
Il dico io stessa « e par uol credo aacora 1 
Prodìgi oprerà Iddio, tal mostruoso 
Avveoimento ad impedir: la morte 
( E per maa d' un cariieGce 1 ) la morte 
Dei più retto degli uomini ! Il re Pamai 
Il re uGciderlo Unge; il re non Tuole 
Se non che spaventarlo. Oh sconsigliata 
Finzìon disumana I E cosi poco 
O stolto rege, il padre mio conosci I 
Da presumer che in lui possan catene 
E terrori di morte ? Ahimè I che parlo t 
E a morte da parecchi anni non Teggo 
Trarre innocenti tuttodì? Mio padre 
Uccider ^onno l ucciderlo I 

XBRZO CITTADUIO 

T'acqueta. 

MARGHERITA 

Ch' lo m' acqueti ; allorquando orfana Caolmi 
L'iniquità d'un vii tiranno e vostra f 
L'ingc^ùssimo re sia maledetto 
Da' presenti e da' posteri I e del pari 
Maledetti , o pacifici codardi , 
Siate in eterno voi , per la cui rea 
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Calma i giusti perisconl Me frementi 
A che mirate f Io sono » io son la figlia 
Di quel Tommaso Moro, a cui far colpa 
Le sue virtiii. Non gli assomiglio in tutti 
GV incliti pregi suoi, ma rea son pure 
D' amar la patria e d' amar Dio I son rea 
D' esecrare i Tigliacchi e negar fede 
AI vantato valor d'empie riforme 
Santificate da rapine e sangue. 
Me pur, me pur date agli sgherri; io merto 
Col mio padre morir, io morir voglio 
Accanto a lui I 

TEBfeO CITTÀOIHO 

Qnai detti I Intorno ferve 
Tutta la turba. Ahi inutili tumulti 
Non eccitiam! 

KiBaHERITA 

Non paventar. Di rabbia 
Ferve la turba contro me, che ardisce 
Pusillanime dirla e innanzi a Dio 
Mallevadrice d' assassinio tanto l 
A nobii pazienza avvezzi troppo 
Oggi sono i Britanni. Alcuno un brando 
Non alzerebbe ad impedir la morte 
D'tin innocente cittadin , che tutte 
A magnanimo oprar volse la vita I 
D' un cittadin che alla sua patria amata 
Tanto lustro eggiungea I d' un cittadino 
Che favorito fu d'un re, e parola 
Adulatrice non drizzogli mai ! 
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PRIMO CITTADINO 

Dritto favelli. Chi mortai si degno 
Nega salvar » noa é Brìunno ! 

aECOKDO ClTTAStlRO 

Viva 
Tommaso Moro I 

MOLTI 

Viva I Egli è innocente I 

TSBZO ClTrADIRO 

Miseri noi I Che 6a t Contro la plebe 
Or si scaglian le guardie. Almen la figlia 
Di Moro dal periglio or si sottragga I 
(egli ed un altro conducono via Margherita 

KARGHBRlTA 

{partendo^ 
Air armi I all' armi I il padre mio salvate I 

SCENA TERZA 

AlCìineGVhXDl^ prorompono ed il POPOLO 
s' acqueta. CROMWELL 

CROUWBLL 

Donde movean le ribellaDti gridai 

PRIMO CITTADlflO 

Grazia vogliam dal re. 

MOLTI 

Grazia vogliamo. 

CROMWELL 

Tacete « audaci. E quando mai si vide 
Tanto lamento per un empio? 
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PRIMO GITTADUIO 

Un empio 
Tommaso Moro ? 

SECONDO CITTADIIIO 

Un innoceDte è Moro. 

CROMWBLL 

Buoni Britanni » della patria amici , 
Sedur non yì lasciate. Un tra()itore 
Della patria fu Moro» Ei della Chiesa 
Non volea la riforma ; ei ligi a Roma , 
A idolatrico culto » ad ignoranza 
In eterno voleane. II sap'ienle 
Nostro Monarca, del Vangel fautore 
E delle patrie glorie , ire impuniti 
Non può I non dee lasciare i traditori I 

ALCUMI 

È vero ! è ver ! 

PRIMO CITTADINO 

Qui di Vangel p di patria , 
Parlasi ognora , e violenza regna I 

CROMWELL 

Atterrate il ribelle ! — E voi fedeli 
Cittadini, in stienzio il doloroso 
Spettaccolo mirate. Al suo destino 
Il reo Tommaso Moro , ecco , viea tratto. 

SECONDO CITTADINO 

Come serena il generoso innalza 
All'usato la fronte , e amicamente 
Alla pietli del popolo, che il mira 
Sorridendo , risponde t 
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SCENA QUARTA 

Parecchi soldati fanno far largo, jivanzasi 
MORO lentamente fra i suoi custodi. 

MORO 

Ah I cb' io nn istante 
Qni mi soffermi I — Ecco là via che adduce 
Al già felice mio tetto paterno. — 
Ch'io da lunge un istante ancor vagheggi 
Quel caro tetto ; d' or innanzi il tetto 
Di derelitta vedova languente 
E di 6gli che padre » ahi I più non hanno 
Intenerirmi , no, non arrossisco : 
I tuoi diritti ha natura. 

SECOSOO CITTA DIKO 

Oh sventurato ! 
!<' albergo ei mira de' suoi figli » e piànge. 

MORO 

Qoesto pianto tergiam. — * Su quella casa 

^^ man di Dio riposi » e intemerati 

^rbi color che l' abitan » si eh' uno 

^00 se ne perda , e li rivegga io in Cielo! 

^ ! la mano di Dio posi su tutta 

Questa nativa mia terra diletta ! 

l^rotegga i buoni ond'ella abbonda» e sforzi 

I malvagi a temerla e riamarla $ 

Poogt fine agli alterni odii feroci 

^t di religione usurpan nome , 
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Ed a color che schiatti erran » perdoni ! • — 
Aadiam. — Lk sorge il feral palco. Oh santo 
Di Rocester pastor I mia dolce guida 
Per si lungh* anni I tu quel palco dianzi 
C!oraggioso ascendesti , e tu sei quegli 
Che t giunto in Giel , tosto da Dio impetrasti 
Ch'ivi l'amico tuo ti seguitasse I 

TO'CI LOATAITB 

Un varco I 

MORO 

Che sark t 

TOCB DI MARGHERITA 

Padre I 

MORO 

La voce 
Di Margherita I Ohimè ! 

SCENA QUINTA 

MARGHERITA con altri JigU di Moro 

E DETTI 
MiRGHBRlTl 

Padre , i tuoi figli 
L* ultima volta benedici ! i 

( corrono a lui e gli si inginocchiano intorno [ 

l YÀRU FIGLI 

Oh padre I I 

MORO 

Oh straziante vista ! Oh amati figli I 
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Ch'io tutti ancor vi stringa al sen t Con quanta 
Dell'amor mio paterno è la possanza. 
Tutti, tutti del par vi benedico. 

ìff&ROHERITÀ 

No! non potè la madre a quest'addio 
Ultimo accompagnar. 

MORO i . 

^ Pietoso a lei 9 
Deh, siate )nutO|0^ figli amati, e Dio 
Daravven guiderdon. — - Con dignitosa 
Forza portate e potenil ^ dolori. 
Io ven diedi l'esempio. Altra ricchezza 
Lasciarvi non poss'ùo; ma quest'esempio * 
Conforto recheràtvi. -^^ Oltre 'tnisura ' ' 
Non mi piangete ^ o lacerati cuori | * '">■ 
Per me pregate , i^ 'pregherè'per voi. • • 
Ed insieme prégHiam». io dagli eterni 
Luoghi e voi sulla terra, o 6gli mtei^ : - ' 
Per l'infelice tf oserà re, per tutti 
Quei che a voi mi rapirono^ E e' alcuno 
Degli uccisori miei J)frecipitato 
Fosse un di negli affanni, e fuggitivo 
Si presentasse a vostra porta»—' asilo ^ i 
Per amor mio , soccorso a lui porgete , 
Come a fratel: che a tutti ho perdonato! 

SBCÒNtlKO CITTÀDIHÒ 

Oh magnanimo spirto I ' 

tfARUBBRlTA 

' Oh padre mio I 

8 
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SGENA SESTA 
ALFREDO B DtTM 

ALFREDO 

Olà I ìq nome del re*... 

SECONDO ClTrADlSO 

Viene di corte 
Il vecchio Alfredo.. 

ALFREDO 

Olà, fermate I — O Moro, 
Odi : il re a te mi manda. Io «ne ginocchia 
Laf^rimando abbracciai. Salvarti ancora 
Egli consentirebbe. Un. solo detto 
Pronuncia , ed annullata è la condanna. 

XARCiHERlTA 6 gli altri WVGM 

Padre 1 pietà I 

TUTTO IL POPOLO 

Ti salva I 

ALFRSPO 

Ossequio presta 
All'oprata riforma. 

MORO 

È dover mio 
Solennemente dichiarar morendo 
Che la fede paterna » abbenchè tanto 
Da' suoi nemici denigrata « è qnella 
Che veritiera a' guardi miei rifulge; 
È dover mio giurar, eh' empie riforme 
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Repato qaelle tatto » • cut suggello 
Sono calaonie , e orrende stragi , e scherno 
D'ogni dritto ctviL Da vergognose 
Sfrenate passioni Arrigo ottavo 
È traviato. Lo compiango , e giorni 
Di pentimento gli auguro e di pace ; 
Ma obbedirgli non posso. 

ALFREDO 

E colla vista 
Del palco innanzi a te •••• 

Moao 

La regia grazia , 
Pria di peccar contro il mio Dio» rigetto. 

Ai^raEDo 
Ohfortel 

XIRGBBBITA 

Amato padre ^ ì figli tuoi 
Ti piangon disperati , e d' esser figli 
Vieppiù si glorian di tant* uom I 

GROMWBU. 

La grazia 
Ei rigettò ', la morte sua s' adempia ! 

MORO 

(ai Jigli)TÌ9i valorosi separianci. Addici 

M4R6HBR1TA 

Padre! — Ahi^ da me l'hanno strappa tol Io manco. 

MORO 

— Cromwell 9 un detto. 

cromwbll 
Chef' 
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MOAO 

Tu esalti .... TreniR ! 
Me so quel palco segniranno ìq brete 
La troppo STenturata Aoiia .»•• è CroinwelloI 

(^partefra guardie^ 

iSGENA SETTiaiÀ 

I PRECEDENTI eccettuati i partiti 

CROlEVrEXiL 

Il Giel disperda l'empio Taticinio I 
Ma I qual terrore ineiuttabil mise 
Neir alma mia I f 

AlFaSDO 

Qaell' innocente è giunto 
Al fatai loco. — Egli la scala ascende, — 
Oh rimorso I Ed io por fra i giudicanti 
Che il condannar, m'assisi l-*Oh vista I Egli alza 
Al Ciel le mani, e supplicante accenna 
Intorno intorno la città «—egli prega 
Pe'cari suoi , pe' nemici. — Ei siede 
Sorridendo— la testa egli reclina — 
Ahi quello è il Ismpo della scure I 

POFOLO 

Oh colpo I 

ALFREDO 

Oh barbaro assassinio I 

POPOLO 

Un giusto egli era I 

FJNE 



I 
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o serbato i caratteri di Moro e d' Ar- 
rigo quali sono dati dalla Storia.* — Jlap- 
presentando Anna Bolena^ ho seguito V o^ 
pinione di coloro che giudicarono con me* 
no Hgore quella colpevole infelice* *— Moro 
al tempo di sua morte aveva per seconda 
moglie una donna onesta , ma d^ animo voh 
gare. Consolavalo Margherita ^ sua figliuola 
primogenita 9 donna di gran virth, e che 
a' suoi giorni ebbe Jiima di letterata. — Crom- 
well Cche ognuno sa essere stato di stirpe 
diversissima da quella oscura, da cui sorse 
poscia Oliviero CromxveJl) era fautore d'An- 
na e servile consigliere d^ Arrigo* Questo 
re , dopo avere ucciso Anna i fece decapi* 
tare pur lui, -— Alfredo è personaggio d* in" 
veazione, rappresentante quegli infiniti scia- 
guratit che vorrebbero seguire la virtii se 
non costasse sacrificiif e non la seguono 
per pusillanimità, — La vergine di Kent è 
personaggio storico:^ chiamavasi Elisabetta 

8* 



Barton. II amico di Moro 9 condannato /fri- 
ma di lui, era Fischer, Vescovo di iT«- 
chester. — É storica la falsa testimonianMa 
portata contro Moro da Riccardo Hich. — 
Storica pure V ammirabile risposta di Moro 
agV iniqui che lo condannarono : ,1 Siccome 
9, San Paolo ebbe parte alV uccisione di 
,f Stefano, e sono ambi in Cielo ì così pos^ 
„ siamo, voiy miei giudici, ed io essere 
,1 egucimente salitati dalla misericordia del 
„ Signore l „ 



\ 
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MIEI GENITORI 



{^ebbene Elle abbiano, per linodestia Fa* 
nimo alieno. dalF accettare 5 par da un figlio, 
pabblica testimonianza di venerazione , ardi* 
8CO questa Tolta di porre in fronte ad un mio 
Ubro i Loro diletti nomi. 

li' abaso delle dediche non figlie che 
Te n'abbia di consentite dalla ragione e dal 
decoro, come sono quelle in cui un aatore 
attesta rÌTCrenza a persone degne di tale af- 
fetto. Io debbo tutto ai carissimi Genitori , e 
fra altri beni quello inestimabile di aTcre per 
esri i più alti motivi di gratitudine^ in guisa 
die di nulla tanto mi compiaccio, quanto di 
essere Loro figlio. No, non Torrei aver avuto 
la culla in qual siasi più splendida fortuna , 
e sarei altero e contento della vita, se fossi 
anche un misero artigiano, purché avessi i 
Parenti che la Provvidenza m'ha dati» 



94 

Indelebili nella memoria mi sono i gior* 
ni in eh' Ella 9 o Padre iniziava i figli suoi 
agli stadi, ed insegnando loro a verseggia- 
re, avvertiva non dover F ingegno coltivarsi 
per invanire, ma bensì per amore del bello 
intellettuale e per V armonia ebe questo bello 
ba colla virtù. Indelebili del pari, o Madre ^ 
le infinite cure da Lei prodigatemi, ed in 
singoiar modo V aver cooperato ad ispirarmi 
l'amore della lettura, non solo coi consigli ^ 
ma coir esempio , quantunque nuli' altro am- 
bisse cbe possedere tutti i meriti di madre di 
famigluu ^ 

Xa poesia, e particolarmente quella che 
con forza e verità dipinge virtù e colpe e 
sciagure umane^ è riconosciuta dai Savi noa 
essere arte di poco pregio, ma contribuire al 
vantaggio della Società , quando viene diret- 
ta a destare pensieri giusti ed affetti genero- 
si. Sarei felice, o cari Genitori, se questo 
intento apparisse Loro espresso con efficacia 
in queste composizioni. 

JNella tragedia intitolata Erodiade ho 
cercato di rappresentare la bellezza morale 
d'un imperterrito annunciatore di verità ^ 
non mosso da spiri^ d'odio e di superbia, 
ma santole la miseria e maledizione de' cuori 
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fiittisi incapaci di nobili sacrificti. Nel Lea- 
niero^ dipingendo nel medio ^vo la sventura 
delle discordie civili, ho mirato a far sentire 
r uopo che ha la Società di mutua indulg^enza 
e dì sincere riconciliazioni fra* buoni, e come 
queste possano essere salutari ne' gravi ci- 
menti. Nella Gismonda , eh' è un altro qua- 
dro del medio evo, ed anzi dello stesso pe- 
riodo di tempori medesimi pensamenti car* 
£nali sono svolti con diverse forme , prodotte 
da diversa combinazione di caratteri e di vi- 
cende, e v'ho congiunto lo spettacolo d^un 
cuore magnanimo di donna, in lotta fra tre- 
mende passioni, e quell'impulso alla virtù 
che le anime gran£ lasciano di|icilmente 
estinguersi in loro. 

Il rispetto che ho pel Pubblico mi porta 
a desiderare i suoi suffragi, ma sèrper aver 
troppo errato nell'arte, non conseguissi que- 
sta soddisfazione, sono certo, che un'altra 
per me dolcissima non mancherà : quella di 
vedere i miei diletti Genitori benignamente 
sorridere al mio buon volere* 

liOro affetionaUssimo figlio ' 
SILVIO 
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iglio, di lae gravi ferite appena 
Saldo risorgi , e Y arme vesti ì Ornai 
Di nostre valli uscir che giova ? Rslinta . 
La gran face di guerrii f estinta è alfine» 
Che fé' si reo di Lombardia governo* 

EEMAIIQ 

Sacri alla pace del natio castello 
Riviver bramo anch' io miei di. Ma sprone 
Oggi mi son vendetta e onor« Milano 
Cade — se fama non mectia. Vederla 
Yo' nella sua ignominia, esser del crollo 
Yo' teatimon. Soave » inebbriante 
Vendetta fiami a tanti danni « a tanti 
Schemi , a queste ferite I — Onor, diss'io » 
Spronami inoltre. Da più giorni i vinti 
Schiuser le mui^a a Federigo » e indarno 
Pregan clemenza. Ei tace , e s'apparecchia 
Alla giurata qel cuor suO| tremenda, 

9 
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Piena raina ; ma il decreto ei tarda 

Per securarsi de* fedeli il voto , 

E scrutar forse chi secreta annidi 

Pietà per gli empi , e 1' odio suo si inerti. 

Del^, non sia eh* oltre il ver magnificate 

Pelisi il monarca mie ferite , e dica : 

ce Dubbia è la fé d'Ermafi» suoi pianti cela 

Nel paterno Castel , spettator farsi 

Dello sterminio di Milaa non vuole. » . 

Si , spettator farmene vo' ; i ribelli 

Chi più di me abborria f Chi più anelante 

Di mirar nella polve i lor vessilli , . 

Il lor carroccio, le lor torri, e lieto 

Cavalcando avventarmi ov'esse furo, 

E dir: « Del mio destrier l'ugna le pesta t 99 

IL CONTE 

Ascolta p figlio. 

ERMiNO 

Cessa. Il furor mio 
Tanto è' ìnaggior , quanto più grave è Tonta 
Che sovra noi gettato ha quel fellone.... 
Che fratel dirmisi osa. 

IL .COISTE 

* il furor nostro 
Contro all' empia citt^ che pef t^nt' anni 
Trascinò ttalia a ribellar, che tanti 
Nostri congiunti trascinovvi , è un figlio , 
Un figlio mio ! dovuta era giustizia : 
E il debito solvemmo. A' suoi stendardi 
L' imp 'rader di noi non ebbe un prode 
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Fra gì' itali baroni e più devoto 
E più del proprio sangue in venti pugna 
Largo effusore. E noto i a lui che il ferro 
Non cessò di rotar mio antico braccio , 
Finché da orrendi colpi io lacerato 
Non caddi un giorno in sua difeaa;. — i} giorno 
Ch' essermi parve estremo , e stato- il fora 
Se a me non accorrea queir infelice.... 
Ch' io maledissi » é figlio ancor mostrossi. 

BRMAJIO 

Colui cessiam di rammentar. Finiti 
Sodo e suoi vanti e sue minacce. 

IL COBTB 

Ah dove 
Chiuso avrìi forse i mesti dl^ o ramingo 
E sconsolato li trascina t lì cielo ^ 

Severamente lo punii — Deh» figlio, 
Tu sol mi resti : Al padre tuo, cui turba 
Ben non so qual presagio or di sventure 9 
Compiaci : resta al fianco mio. 

brmaho 

Non posso. 

IL COHTB 

Tea prega anco la moglie. Or su , Gismouda , 
Che non aggiungi tua dolee parola 
A rattener lo sposo f 

GlSMOfilDi 

Io fra diverse 
Biame ondeggiava» 
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Qaali f 

GISMOliDi^ 

O rattenerti * 
O mover teco nà allegrar del grande , 
Sospirato spettacol mie pupille : 
Milano in fiamme 1 

wMikao 

Oh di me degna sposa i 
Grato sariami averti a fianco , e i tetti 
Avvampanti mirando ^, « Ecco là, dirti» • 
Degli uccisori de' tuoi eari i tetti I 9» 
Ma perigli pur temo e a tua salvezza 
Mal vegUar potrei forse/ 

OISMONOi 

Oh con qual gioia 
A queir orribil vista evocherei 
Le sacre ombre del padre e della madre 
E de' prodi fratelli , atrocemente 
Tutti della natia Lodi sepolti 
Nelle ruine t Oh Lodi mia I quel giorno 
Ch' orfana errava io sulle tue macerie j 
Invano dunque al cielo io non porgea 
Quest' angosciato grido t « Agli atterriti 
Sguardi del passeggier simile appaia 
Co di Milano t n 

IL COUTB 

Te esaudiva i o figlia. 
Te il cielo e noi. Grazie gli sien. Ma quando 
Nostre vendette sóu compiate , al gaudio 
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Inverecondi non sciogKanio il freno. 
Ifarrafii d'nn guerrier che calpesUttt 
Con alto scherno d'un nemico il tronco 
« Non rider della morte ella t'aspetta 
Fra sette giorni I 99 gli gridò nn romito. 
E al termine se^naCò era spirante. 

BRKANO 

Di Dio alh foìgor non applauder ? Nostri 
Sono di Dio i nemici. 

GlSMOHDà 

Il suo gastigo 
Allor paventerei , se in questo core 
Pietà mai mi parlasse a prò* degli empi 
Ch' arsero la mia patria e sterminaro 
La mia famiglia. 

'it COUTB 

lI'filTal rammarico ' 
Che t esaieerba , a tna férotia è scnsai -^- 
Ma tal ferocia, o Erma 0*0, ili' Ina cóasòrtt 
Scusar dèi , non dt'fiderla.'filii tinti 
Indegna mai non fu pietà. - . 

EUlfftNÒ 

* * . Sui vinti 
In coi snpeibìa cesM è trbrllitiénto^ -' 
Non so costór , non stt eosidt che proni 
Pace implorare altra fiata , è iiS ^ettò' 
Saperbia e tradimento' era ', e più audaci ^ 
A nuove pugne indi sqrgeaho. AddiOi '- 

IL tWTÈ . 

Se vano dunque è di tuo pfàdire il peégoff 

9* 
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Che fermarti vorrebbe t un altro prego 
NoD rigeUftc.t coxoflodo «ìf^tit la ceppi 
Scontrar potresti forse o io disperata 
Battaglia ancor quel!' infelice... In lui 
Non mirar se superbia e tradimento 
Covin perenni. Ah , chi di lui più iniquo t 
Chi più ostinato f il so ; più non ispero 
Che si ravvegga. Nondiai,en ricorda 
Che fratel gli nascesti. Alta finora 
Fu grazia dal Signor » che in pngna mai 
In lai non t'imbattevi | e se accadesse 9 
Scansalo deh! . -« ^ 

, fÀMAaO 

Scansar chi m' assalisse f 

IL CONTE 

Altr'uom non mai^ beasi il fratel. Nel sangUQ 
D* un fratel non intingasi tua destra. 
E se..» in periglio il ^edi.... e da .te penda 
Salvar suoi giorni » salvali. E se nudo , 
Mendico , fuggi tiyo:...^..aU tu d' aìt^ 
Generoso gli sii I 

j ,-; Padre» obliasti 
Qual maledisioQ.iSpirr^ \\ suo cap^ . .,^ 
Eulmiiuit^ ^bbi^tif I; qui^ giuram^nii . , 
Pronunci^tp io ?. ^i Cesaf e^ mi . aemf ^q $> ,, .^ 
Va tri^lipir-, nuiraltro emm^ colui. , . .,;,. ... 
Pur... ae Coggiascofo l' incontrassi >.e aita 
A me chiedesse » obli^rò ^n istante 
Del codaf do i delitti. . 
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IL GOKTB 

r Ohfa Ce aoD^uiai 

Chiederà aita. ' 

BRMài^o (^per pantre} 

418M0MDA 

Sposo , ferma. U neairo 
Ricciardo non è quello 7 

lAMiVO 

£iaor 

r 

SCBRA SECONDA 

mcCIAROO B iHcm. 

I 

IL eotfxÈ 

Che rechi t 
Milano f..M .ti. 

BiGciiano 

: Fu! ...■..',. 

IL CQÉTZ, BME4ai>,„ aUlUMIOl ,,-, 

. y ; CJlie'd}ci.t . //., ; .., . ..,, . i 

'.* . , IOrCon.i(^W»^ócqlii 
Precipitar la^yidi j io ^on q^est' occhi 
Rasa vidi la terra ove a'eetolsef 

IL COBTB 

Oh apavento ! fiUa fu ! F al tefa donna 
Delle proTÌnctel la città che il pugno 
Steae alla fronte degli Angusti , e il seno., , j 
STcUcr solcane ed a aè stessa imporlo I 
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La ciUb Otti vittoria atea promeaso 
Quello infra i'dìio pooteéd di Roma 
Che a tutti quasi d'Occidente i regni 
Legittimo parea I Bugiarda alfine 
Ecco manifestata or d' Alessandro 
La santitìi: pontefice verace 
iVittore è adunque. 

micéiinno 
n fòsse I Eppur bandita 
Dal popolo^ atterrato anco la fede 
In Alessandro appien non è. Air editto 
Che tutti uscisser delle mura^ e maschi 
E femmine e fahdifélli, « quanto seco 
Portar potean , la mìserevol turba 
Obbedì. urlando: u Ahi /ci tradì Alessandro 
Che a Milaò g:IoiTa ptedicea { « Ma antichi 
Sacerdoti e guerrieri allor fur visti * 
Che rimaner voleanò entro le mura 
Esclamando: « È infallibile promessa i 
A manteiacfrllBt òpr^rl Dfé jportentl 1 ^ 
E i congiunti e gli aiàtéi a -quisNegliardi 
Fac^an più vìoleni&a '/e trascinarli 
Era lor d'pb^ì^'e tÉdiano empi chiamarsi , 
Di poca fè, codardi; E ibolti ftu^o- 
Che rigettata ogni pietà-, restài*ò '^ • '' ' 
Ne' tetti lor 9 ponendo ih Dio fi4anza 
Che co' prodigi \t pppol -suo Salvasse.' '* '■' 

Inseosàtii ' *' • ' • "' ' '•'^' '^'^ ■ *' 
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IL cotesm 
E mAgnanimi I 

iilCGUUDO 

Qae* tetti 
GroHaron poseia e a' miseri far tomba I 

U. COfiTB 

Sperando non giaoea fuor delle mora 
L' espulsa moltitudine t Qui il grido 
Venne , che £otse con minacele solo 
Volesse Federigo umih'arla. 

RlCCUBDO 

Pi& di nutrian quella speranza i folli 
Dille mora cacciati 9 e udiansl moUi 
Dir : ce Federigo esterminar non pUoto 
Questa città ^ vaticinolle gloria 
Quell* Alessandro che in ciel legge i fati ! » 

IL COtfTE 

Oh quanta fede » o illusi I 

aiociAaoo 

Un largo Tareo; 
Diroccate le mura , a Federigo 
E al trionfante esercito fu schiuso. 
Che la cittk spogliare. Il derelitto 
Popolo ancor dicea : m Dio negli averi 
Or ne punì, ma porrà quindi in core \ 
Del vinciior» di renderci alle stanze 
De' nostri padri. » 

IL COUTB 

Ed allorquando il earo 
Inganno si disciolse > e usci 1 editto 
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Dello sterminio?. .. 

RICCIARDO 

• A disperato pianto 
Allor diersi leMarbe » ed imprecato 
Alior s' intese d't Alielssanclro il oom^ I ^ 
Ma tai v'airea che pur. eostiDti il fero 
Evento non credeant ch« l' aspettalo, , ^ 
Miracolo inrocaTano i A'jor guatdi 
Cadder le torri e tutti ad uno ad ano 
Gli alti palagi e i popolani alberghi | 
E i deliranti ripeteano r « È un sogno I » 

brhauo 
A' martelli e alle facii oh coii qual gio^A . 
Stati saran ministri i vincitori I 

RICGIABOO 

Svttt mani non far. 

IL COHtrB 

Lombarde t >.;. . 

BIGClJlROO' 

A queste 
Affidò l'opra il sin 

ih COKIB 

Oh eterno obbrobrio i 
aiGciAKDa 
Pensava forse Federigo istesso 
Che lombardi guerrieri avrian tant' ofira 
Supplici ricusato e sopra i vinti 
Implorato clemenza ; — alle sei parti 
Di Milano scagliarsi edcoli invece , 
In sei falangi ^ t la città è spirita* 
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IL goutb 
De' miseri dispersi , oh qnai le grida 
Esser doteano / 

RIGGURDO 

Orribili I favella 
D'nom ridirle noa puote* E4)pare udii 
Più d' un dì lor » qaando Milàa fu polve, 
Alle mogli e alle vergini che il crine 
Si lacera van , sussurrar: m Gessate ^ 
Risorgerla son caduù gli ostelli ^ 
Mi la cittb ènei popolo; ed. è questa 
La Milaa cui promessa è gloria aACOva 1 » : 

. li. CONVB' 

iVoD natatal, snbliiiie. spaventate 
D'orgoglio pertinacia i ■■.'■■■■ 1 

A^e gli alberghi < 
Solo atterrar » se ei& chcfatri^gger desft 
li popol èr .! 

ERMANO ' MV 

T' acqueta* Oveail monarca 
Deboli cingan coosigliepi i k) lu[i { 

lì forte detto recherà ;v>iAi$liJ^UU^ V 
Non è Milan, finchèniraiioifSgJii hw vita:. 
Strage sen fdcda^'O per l^.iv.a«jtfrrsell^e j . ' 
Disseminati di Germania è'ffihi^yì . > - < 
Lascio , pari al Giudeo ^ pi^v^i'a e .fiitacca 
Prole che attesti la patema ioffimia* ^ 

IL COIfTi^ ' •', 

Nulla a dirmi ^ o Ricciardi » ha! tu dal r«a 



«t » 
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Che tanti affanni mi costò ì 

EIGQIiKOO 

Il Signore. « « 
T'ha tendicatot 

IL CdfllTB 

Egli . p . 

RICaARDO 

È sotterra* 

' II. C09TS 

Oh figlia; 
Figlio mio soiggatato I a clic ti Irasao 
Il tao superbo iiiobbedìr l -*• caduto I 
E dovef e qaando? e seo^a forse alcuno 
Che raccogliesse il suo sospir , che a lui 
I rimorsi temprasse e gli dicesse i 
,, L'imprecar di tuo padre era giustizia. 
Odio non era^ e piangerà all' annuncio 
Della tua morte » e implorerà da Dio 
De' tuoi falli il perdono U, Oh l dimmi ; eomo 
Perif 

BICOURDO 

Quando l' assedio ebbe a furore 
Suscitato i famelici , in Milano 
Discordia orrenda gli' animi divise 9 
E nella turba preyalea il partito 
Di sottoporsi al vincitor. Negaro 
Di consentirvi i magistrati. Infrante 
Venner lor sedi; Alcuni d'essi in brani 
Fur fatti , e gli altri all' intimar del volgo 
Cessero allor. Fra i morti era il canuta 
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Iacopo della Torre. 

IL coBrrs 
Il mio nemico I 
E il popol fuo lo umcidava I 

aiOCURDO 

A lai 
Scado, Damai) fean la figlia saa 
E il genero Ariberto.* ioaieme oppreasi 
Sotto i pugnali rimanean del volgo. 

IL gouts 
Tutti aotterra eccoli dunque I II figlio , 
La nuora , il vecchio che si truce e lungo 
Odio portommi e ch'io tanto odiava I 
Quante volte la fama io di sua morte 
cospirai ! Qaesta fama ecco; e letizia 
No 9 ma apavento innondami , e dolore» 

ERMANO 

Del cor dagli anni indebolito ascondi. 
Ascondi, o padre, i gemiti* A disdegno 
L'imperador trarrebbero, al suo orecchio 
Ove giugnesaerr 

IL COBTB 

Che f Dovuta a lui 
Era mia ti: la tenni. A lui dovuto 
Non ò ch'io esulti sugli estinti. 

IRMA 90 

Sposa , 
Fra brevi di riabbracciarti spero. •— 
A te^ padre , l'aJOSdo. 

(^poite^ e Ricciardo lo accompagna) 
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SGENA TERZA 

IL CONTE B GISMONDA 

GISMOSDA ^^ 

Ornai mi lice 
Pia non tremar per esdò. I traditori 
Che tante volte insidiar suoi giorni 
Più non son sulla terra 

IL COSTE 

Odi 9 Gismonda, 
Quella feroce ^ioia al tuo sembiante 
È indecorosa, e irritami; e più assai 
Perchè quel figlio che sotterra io piàngo 
Amavi un di. 

GXSMOHDA 

L'amai, finché dt ^poso 
La man m'offria. Dovev'io amarlo ancora 
Quando gli strazi del <cor mio derise 
]B ad altra donna posponeami? Oh vile, 
S' io tanto oltraggio obliar mai potessi ! 

IL COSTE 

Giustificar del traviato i falli 
Non vo'j di me null'uom più ne fremea 9 
Pi me nuli' uom più li punì. Ma quando 
Il funebre suo vel morte ha disteso 
Su qual siasi perverso , il maledirgli 
% sacrile^ rabbia. 



ATTOPRIMO ut 

GI8M0Bn>A 

Ai ttneidati 
Parenti miei non maledisse t al pianto 
Della lor 6glia non oppose spregio f 

IL Gomns 
Spiegio non mai. T' abbandonò; ma tristo i 
Te con pietà nomsTa* 

GISMOBDA. 

E ilbbondonarmi 
NoQ era spregio t Di pietà iasnltsoté 
Essere obbietto dovev^ io f 

IL goutb 

Me pure 
Abbandonò, me crudelmente afflisse; 
Ma il veggo là trafitto ... e accanto a lui 
la sciagurata per cui reo si fece • . . 
Ed il suocero iniquo • • . e i pargoletti • • • j 
E soTra i corpi loro a sepolcrarli 
Precipitare una città I — Gran Dio! 
Come a tal vista non tremar , uè spenta 
Sentirsi ogn' ira ? — Ah , padre io son , tu nulla 
Ad Ariberto fosti I 

SCEMA QUARTA 

GISMONDA 

Ad Ariberto 
Io QoUa fuif — Troppo gli fui! mia vita 
Data per esso un tempo avria. Per esso 
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Lungameate esecrato ho qaella destra 
Che in loco della saa strinsi » che farmi 
la loco della sua dovea felice — 
E non mi fea ! — Piegata al6ne al giogo 
Del mio destia mi sento. Ermano apprezzo • , • 
Ed amo . • • si. Ma qaal amor ! qual fiamma 
Diversa è questa I L'alimentan gli odii 
Che insiem nutrimmo. Oh palpiti d'un tempo 
Soavissimi , puri , alti I Oh verace 
D' amore ebbrezza I E V uom che in me destolla 
Un'altra amò? — Cor mio codardo , e a stento 
Le lagrime alla àua morte reprimi ? — 
Un altra amò: Tabborrirò in eterno I 
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MSTMàtOBS DSL CJSTMLLO. 
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AIUBERTO, GABRIELLA, m tOtto tritile^ 

OH «AiniHO 



G. 



AMB8&T0 



abriella , sostiemmi: a tanta piena 
D' affetti , oppressa è l' alma mia. Qai crebbe 
Il tuo Ariberto; queste annose piante 
Mi protesser fanciullo j io sa lor chiome 
Cento volte salii, Tago talora 
D' un nido d' angelletti , e talor vago < 
Scberzoaamente di celarmi al guardo 
Del fratel mio, cbe irrecpìeto intorno 
Saltellava , e chiamavami , e piangea • 
Oh come entra mbo ci amavamo I Oh come 
t genitori giubbilavan (piando 
In dolce amplesso ci vedean congiunti; 
Quando se l'un cadendo era ferito, 
Più del ferito urlava 1* altro! Oh infamia t 
Oh giorni d' innocenza 1 E tanto amore 
Spenger potessi nel fratel ? 
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GABRIELLA 

Ti calloa. 
Recenti son tue cicatrici j stanco 
Sei dal lungo Viaggio , egro ; di pace 
Hai d'uòpo. Oh come t'agita di questi 
Lochi V aspetto. 

ARIBERTO 

Ecco il sedile — oh gioia I - 
Ecco il sedile ove la madre a sera 
Solca raccorci^ e mentre dalla caccfa' . 
(Aspettavamo il genitore, o mentre 
S* egli era in guerra , il messo aspettavamo 
Che di lui ne parlasse 9 ella or mirava 
I nostri giochi tacita , or garriva 
G>n dolce adeguo » or ci volea vicini 
^Me» perchè primogenito a sua desMi 9 
£d a sinistra Èrmano ) -^ e ci narrava 
ìYite di Sioti e gloriose imprese 
D' antichi cavalieri » e alte sciagure : 
E noi con lei lagrioEtavam sovente 
Sovra le angosce degli oppressi •* e allora 
Ella stringeaci al seno e ci dtcea : 
ce Quand' io , diletti 6gH , avrò visauto , 
Queste sere sovvenganvi , ed amici 
E prodi siate , e generosi , ed io 
Da ciel gSubbilerè d' esservi madre. » — 
Oh, largo a te di giubbili sia il cielo, 
Ma questo 9 o madre, ahi, ti negaro i figli I 
Fur prodi, si, fur generosi spesso, 
Generosi con molti; — empi fra loroi 
Nemici I 
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GABRlEtLà 

. Ah I Del cor tuo legge il suo sgaardo ,, 
E incolpevol ti vede. Il suo beDigno 
Spirto su te vegliava, i giorni tuoi 
Custodia nelle pugne , e ti radduce 
Al padre ed al fratel. Pietosi sensi 
Spirerà in lor. Confortati^ siam giunti* 
Inoltriam con Gducia 

ARIBERTO 

Arresta. Il padre 
M* amava , si , ma duro il feano l' arti 
D'Erman, poich' una volta aperto il core 
Ebbe questi ad invidia. Ogni mio torto 
Magnificato venne ^ ogni virtute 
Fu chiamata delitto. Un^altra serpe 
Yelen giunse al veleno. Ah » tu non sai 
Qual sia Gismonda ! Tu non sai che un tempo..* 
Ma che vaneggio? Andiam. 

OABRIBIXA 

Tu tremi. 

4R1BERTO 

In guerra 
Io non tremava. Ora al paterno tetto 
Appressandomi tremo — 11 padre solo 
Mi si affacciasse I a sue care ginocchia 
Mi prostrerei senza esitar; me reo 
Non negherei. D' ingratitudin reo 
Qael di eh' io mi parila sdegnosamente 
Chiamando vii l'ossequio suo alle insegne 
Del nemico d'Italia: un figlio mai 
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Vibrar tai detti noa àoveh, l'insegna, 
Qual fosse par « che santa era al stio sguardo ! 
Egli anco placheriasi : a mie discolpe 
Darebbe ascolto , e assai men reo me forse 
Troieria poscia. Ma ove seco Ermano 
Innanzi mi si pari, otc costai 
Vilipendermi ardisca , il faror mio 
Chi ratterra f chi mi dark la fonta 
D' amiliarmi a pie del padre , ia faccia 
D'un vii che gaardi mìa miseria e ridaf 
Speranza qai traeami* Or che alla meta 
Son , m' abbandona , e fuggirei. Si, donna « 
Se ta non fossi e questo figlio, a cui 
Dritto è immolar l'orgoglio mio, scerrei 
Mendico appresèntarmi a ogn' altra porta. 
Anzi che a quella • • • di mio padre ! 

GABRIELLA 

Ovunque 
Ti seguirei , diletto mio infelice. 

Ma per amor d* un figlio è dolce cosa 

Immolar nostro orgoglio. In quel castello 

Signore un giorno ei seder possa ! A lui 

Questa ventura non togliam. 

ARTBERTO 

Chi viene ? — 
Donna è — Gismonda ! — Arretrati. 

II suo aspetto 
Mestizia esprìme. Oh ! cui mestizia è nota , 
Anco pietà ver gì' infelici è nota \ 
Approssimiamci. 
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AEIBBBTO 

, Al padre , si 1 a GUmoiida 
Non posso. 

GABRIELLA 

Chi tra offeso padre e un figlio 
Meglio di donna paò interceder ? — Vedi 
Ggm' è pensosa 9 e pallida; — e soave 
Parla alle ancelle sae. No , su quel volto^ 
Maligna impronU non appar. — Tu fuggi? 

ARIBBRTO 

È forza 9 è forza cbe io mi scosti. A lei 
Ignota se' : V animo suo potresti 
Tentar. 

GABRIELLA 

Sì. 

ABIBBKTO 

Massaggiar fingiti , nuncio 
Della mia morte. In quel tugurio io traggo. 
(^prende il bambino e parte,) 

SCENA SECONDA 

GISMONDA , DAMIGELLE e detta 

^ GISMOVDA 

L' inferma vecchia consolare io stessa 
Con alcun dono inteodoé Ite : porgete 
Questi soccorsi agli altri addolorati. 

GABRIBUiA 

( Benefie' alma I ) 
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OISHOHDi 

Dite lor che in festa 
Tutti vogV io , però che io polve ilfine 
Seppi Milano. 

GABRIBLti 

( Oh barbara! ) 

( le damigelle partono ) 
gismouda 

— Chi sei 9 
Giovin guerrier? 

GABRIEi:.LÀ 

Signora , apportatore 
Dolente io son ... di sacri , ultinaii detti •>• o 
D* un cavaliero al padre suo. Non questo 
Di Meudrisio è il castel ì 

GISMOnOA 

Si. — Apportatore 
D' ultimi detti » • • di ? é • . 

GA&RIBLLA 

Ariberto in queste 
Braccia è spirato; e impòsemi •••. 

GISMONDA 

A 6òi giunta 
Già di sua morte era la fama. I brandi 
Degli empi Milanesi , a cui fu duce, 
A cui si stólto amor portò ; per cui 
Mise in non cale e consanguinei e gloria i 
Lo trucidarov e trucidar con esso 
Iacopo della Torre, e la 6glfuola 
Di questo scellerato* 
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GABRIELLA 

In Milaa nome 
Iacopo della Torre ebbe di giusto. 

GISMOHDà 

Cher 

OàBRIELLà 

Placati: eimorl. 

GI8M01ID4 

Dal ciglio tuo 
Una lagrima sgorga? 

GABRIBLL4 

Io • • • di quel veccbio , • • 
Era • • • scudier* 

GISMOHDA 

Cela al mio sguardo un piaoto 
Che oltraggio a me saria* La figlia io sono 
Di Villelmo da Lodi. A' truci sgherri 
Che la mia casa estinsero > che in polve 
Lodi volvesn • fu capitan quel vecchio, 
lo'l vidi allor grondante sangue il ferro» 
Le mani , il volto orribilmente 9 e sangue 
Era de' miei I Sia il nome suo esecrato I • 
Pianto au lui fuorché di vii noa Gaggia I 

Donna • • • 

GISBfOWDA 

E la figlia sua , dimmi» colei 
Che ad Ariberto piacque e a fellonia 
Scaltramente il sedusse , era • . • di tanta 
Beltà splendente c|uanto è fama? 
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GÀBR1ELL4 

A' giorni 
Più lieti suoi tal er^ forse. Ahi, brevi 
Que' giorni far ! 

6ISM0N04 

G>* suoi fratelli all' arme 
Cresciuta ave ala il* genitore. I maschi 
Feri costumi » la brutal baldanza 
Pioger doveansi nel suo volto, e orrenda 
Far sua beltà. Vero è , eh' ella una volta 
Col suo braccio allo sposo i di salvasse ? 

aiBRULLA 

Valor non era « o donna. A lui salvava 
La vita 9 è ver , scagliandosi improvvisa 
Sn nemico drappel; ma solo impulso 
Erale amore. Oh ! sposa mai cotanto 
Il suo compagno non amò I — Chi maschi , 
Feri costumi a Gabriella appose , 
Non la conobbe. Timido è il suo volto » 
Timido il cor 9 timidi gli atti; e spesso 
L' intesi dir: 9» Benché educata all'armi, 
Debol io son ; che se talor respinto 
Breve istante ho il nemico , opra non mia 
Era 9 ma in esso di pietà o stupore. 

GISMOHDA. 

Giovin , tu oblii di Iacopo tessendo 
E dell'empia sua figlia a mela lode^ 
Che in terra sei non di felloni. Infamia 
Tutti li copra. Vanne. 

GABBIELL.! ' 

II COtUt; io • . . 
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aiSHONDA 

Vanne. 
Già d* Ariberto il fato ei sa , tei dis«i. 

SGENA TERZA 

GABRIELLA 

Me sventardta 1 m' ingannai. Mestizia 
È nel suo viso, ma iaumaDa. All' odio 
La crebber tante stragi 9 ahi di sua patria 
E de' coogiuQti. E tu, mio padre , il pio , 
V intemerato fra' guerrieri , un mostro 
Sei di Gismonda a' guardi ! Oh , la infelice 
Grondar del sangue ti vedea de' suoi ! 
Compiangerla m'è forza , e te ad un tempo» 
Cui di tua patria sospingeano Tire. 
Seeol funesto di discordie 1 il dritto 
Tutti gridiamo ma di quel dritto in nome 9 
Contra la parte avversa ingiusti tutti , 
Inesorati siam. — Misero sposò I 
Cosi a te dunque riederò? — Già presso 
È a sconfortarsi ed a fuggir — Ma dove 
Ricovrerem ? La città nostra , i cari , 
Tutto perdemmo. Oh , duro a chi felici 
Tempi conobbe è l' infortunio ! — U cielo 
Fona ne dia* 
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SCENA QUARTA 

IL CONTE esce dal castello. 
> GABRIELLA lo vede. 

IL CORTE 

Pungente curai Indarno 
Allontanarla cerco. 

GABRIELLA 

Ei forse.... 
(gli s^avvicina con tenerezza.^ — Il conte 
Di Mendrisio...» 

IL CONVB 

Son io. 

GABRIftLLA 

Messagger vengo 
D'un infelice che moriva • • • il padre 
Benedicendo. 

IL CONTE 

Chi r Parla. 

GABRIELLA 

Guerriera 
Fui d' Ariberto figlio tuo. 

IL CONTE 

MoreBd0.>i.i 
Morendo dunque ricordommi ? il padr« 
Benedicea ? 

G4BRIBLLA 

^ Del padre mio ^ sciamava , 
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Afflitta bo la vecchiaia; eppare inique 
Le mire mie non erano , a me sacra 
Parve T insegna che aegoii. m 

IL GOIITB 

L' insegna 
Be' traditori I \ 

GABRIELLA 

Ohy non voler» signore. 
Dimenticar che a' molti egregi , quella 
Dell' onor parve. E tsl fulgea alle ciglia 
Del generoso figliuol too, 

!L CORTE 

' U insegna 
Che sventolar faeean tai che nemici 
Non del monarca erano sol , ma i miei 
Più esecrati nemici ! e parentela 
Col maggior 'd'essi indi contrarrei Obbrobrio! 
Indelebile obbrobrio ! 

GABRIELLA 

Ei dicea: 99 inique 
Le mire mie non erano 9 eppur ducimi , 
Che per me tanto dolorasse il padre, 
Ch* io sempre amai. « 

IL CONTE 

No, non m'amòl Qual padre 
Tenero fa de' figli suoi com'iof 
E perchè primo a me nascea Ariberto 
II diletto era del mio cor. L'ingrato 
Tutte obliò le soavissim' ore 
In che appo me con tanto amor lo crebbi ; 
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Plausi obliò , consrgli , e preghi , e pianto -^ 
II pianto di suo padre I — E quand' io milt , 
Pria di scagliifr rimproTerìe minaccie) 
Gli dicea stolta di Milaa V impresa 
Che a libertà chiamava Italia, — Italia 
Sì discorde e corrotta I ei eoa superbo 
Riso muovea le labbra e aoo parlava ; 
Ovver del padre, a vii tenea » di tutti 
Olitavi la sapienza , e T arrogante • 
Pensier nasconder non curava. 

GABBIBLLA 

Io spesso 
L' intesi dir : — » Parole aspre dal labbro 
Con si buon padre mi sfuggian , gli reca 
Il mio rimorso. » 

IL CORTB 

Gli perdoni il cielo. 
Grave fu il suo fallir; ma l'accecava 
Sincero zelo di virtù e di patria , 
E de' ribelli la splendente audacia 
Pareagli gloria; — e la beltà funesta 
Della figlia di Iacopo il sedusse. 

GABRIELLA 

All'infelice padre ed al marito 
Gabriella sorvii^e. 

IL COKTB 

Oh sciagurata I 
Servivo ì E dove ì E i figli f 

GABAIEBLIA 

I due primieri 
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Apponi àati» al seno suo languirò 
Come Bori che il turbine ha percossi. 
Ed Ariberto al morir lor piangendo 
Nella polye prostravasi , e sciamava 
<< Il padre offesi , indi a me il elei le gioie 
Di padre invola 1 « — Nacque il terzo » e a lui 
Imposto volle il nome tuo. » Quel nome. 
Disse Ariberto > è in ciel possente , il figlio 
Proteggerà, a — Rise al fanciullo infatti 
Vigorosa salute. A lui la madre... 
Il pan • . . mendica. 

IL CONTE 

D' Ariberto al figlio 
La madre il pan mendica f Oh insana ! certo 
Dal suo feroce genitor tant'odto 
Eredò contro a me , che al tetto mìo 
Cercar ricovro sdegna. 

GABRIBLCA 

Oh ! Gabriella 
No 9 non t'odia signor. L'odio tuo forse 
E le ripulse teme. 

IL CORTB 

A' à\ felici 
Se presentata a me si fosse , oltraggi ^ 
Noi nego , oltraggi avuto avrla. Ma quando 
Vedova, òrfana, misera, punita 
S) orrendamente eli' è, quando al figliuolo 
Di mìo figlio ella resta unico aluto , 
Se aiuto in me non trova , — oltraggi teme? 
Ripulse ? Oh nata alla superbia , al vil^ 
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C^Iunniante sospettar « che in petto 
Nutre V intera de' ribelli schiatta 
Contro ai fidi alP imper, contro a' seguaci 
Del vero onori Barbari siamo ^ estinto 
Ogni gentil moto del core è in noi! — 
Vanne a lei. Dille che l' aspetto , dille 
Che del suo genitor gli avvelenati 
Detti che denigravanmi eran falsi. 
Dille che se Ariberto in me severo 
Ebbe condannatore • i suoi delitti, 
L' irreverenza , la rivolta , il turpe 
Affratellarsi con nemici etemi 
Della mia casa io condannai. Giustizia, 
Onor dettava la condanna ; — e il core 
Grondava sangue ; e a tutti ascose in copia 
Nella secreta mia stanza io spargea 
Amarissime lagrime , e pregava 
Per quel figlio perverso, e per la donna 
Che, il voler mio spregiando, ei ntforà diemmi, 
E pei lor frutti sciagurati. — E s'ella.... 
Odi • . . abbattuti assai dall' infortunio 
Gli spirti avesse 9 mie parole irate 
Contro suo padre tacile ^ anzi ... a lei 
Di' , eh' appo il conte di Mendrisio il nome 
Già esecrato di Iacopo ^ non mai 
Ella udrà mentovarsi , né le stragi 
Che la sua dalla mia casa han diviso 
Né dell' estinto sposo suo le colpe. 
Dille . • . Che fai ? Perchè prorompi in quésti 
Singhiozzi ì 
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GABRIELLA 

Io flODO Gabriella t 

IL COXITE 

Oh cielo ! 
Preatigio é qaeato t Chi sei tu? 

GABRIELLA 

La moglie 
Del tuo Ariberto. 

IL COVTE 

fi sarà ver ? Deh , sorgi , 
Danqiie - oh destin 1 - del mio nemico io attingo 
Al aen la figlia f . . • Ah, aenza odio là stringo t 
Ma ancor sei madre pnr diceti: il tristo 
Orfiinello dot' è r 

GABRIELLA 

Lì io quel tugurio 
Seco lo trasse . . . uom che a' tuoi pie gettarsi 
Non ardla • . « 

IL GÒHtS 

Chi? 

GABRIELLA 

Signor • . . qui mendicando 
Un altro mòsse . . . Vedova io non sono. 
Vive Ariberto I 

i( CONTE 

Vivel 

GABRIELLA 

Eccolo. 
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SCENA QUINTA 

ARIBERTO col figlio, k detti 

ARIBERTO 

Oh pftdre I 
Ribenedici il figlio tuo I 

IL coutb 

Qnal vocef 
Chi stringe mie ginocchia / Esso ) mio figlio f 
Il traviato I il misero I Oh » ^' attesto , 
Del ciel potenze tutte : ho perdonato I 
Ho perdonato al figlio mio I — Qui, vieni » 
Qui fra le braccia di tuo padre , e teco 
La moglie^ il pargol tuo. Vi benedico. 
Un sogno fu mio sdegno , un sogno , 
L' imprecar mio. Quest' ora è la felice 
Ora che insiem ci ridestiamo j insieme 
Per non più separarci. 

ARIBBBTO 

Oh amato padre I 
E oltraggiarti io potea ? 

IL COSTI 

Sei tu 9 Gismondaf 
Vieni. Ariberto vive : eccolo : e questa 
È Gabriella. 
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SGENA SESTA 

GISMONDA B DETTI. Indi parecchi servi. 

GISMOI9D4 

Oh vista 1 Egli ... è il menlito 
Scudier • • • 

IL eONTB 

Deh 9 generosa agi' infelici 
Apri tn par l'anima taa.* un fratello 
Racquisti 9 ima sorella. 

GJSM01ID4 

Indietro. Io m' ebbi 
Altri fratelli I II sangue loro , il sangue 
De* genitori miei forse a' miei sguardi 
Dì Milano le spade , ahi » non versaro? 
Ed avean duce il padre tuo, — seguace 
il traditor tuo sposo , o sciagurata ! 

GABRIELLA 

Deh.... 

GISMONDA 

Quel sangue a me vieta i vòstri amplessi. 
Empi sarìan , sacrileghi. No , a tanta 
Ignominia non nacqui I 

IL CONTE 

O amato 6glio , 
Crudeli oltraggi ella patia; ma il tempo 
La plachete. — (ai sen^i^ Avanzatevi ^ o fedeli. 
Col signor vostro giubilate; questo 
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È il Gglio per si lunghi anni «marrito , 
Quel che tutti piangeste , il benedetto 
Primogenito mio I Cessin le angosce , 
Le meste ricordanze. -— Arrigo, ascendi 
Il più veloce mio destrier : raggiungi 
Per la via di Milan l'altro mio figlio. 
Digli che festa , grande festa splendi» 
Nel paterno Castel; che ritornato 
È il fratel suo I 

ARIBBRTO 

^ L' anima mia commossa 
Da tanto amor » voce non ha che esprima 
La piena di sue gioie. Ah , il ciel mi doni 
In Ermano un fratel che t'assomigli I 

( iranno al castello^ 

OlSMOltDl 

Dunque a costei mi posponevi, o indegno f 
E il furor mio non curi f— Il proverai i 
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SGENA PRIMA 

GISMQNDA 

NGISKOKtlil 
on riede ancor. — Da lui vendetta spero» 
Alta vendetta I -^ E se imitasse il padre. • . 
Se indebolito da pietà obliasse 
Anch*ei le ingiurie ricevute» e il proprio 
Onore e i detti del monarca • . » Ah, tutti 
Deboli son fuor eh' io ! — Lassa ! Che dico? 
Fortezza vera' è questa ? od è terrore 
Non confessato? Sentimento occulto 
Pi palpiti codardi e non mai vìnti ? 
Volontà vana d'aborrire? e invece 
P' aborrimento... — Oh sventurata ! oh vile ! 
Io ramo ancora? e se colei non fosse 
La cai vista m' uccide » ad Ariberto 
Riveggendolo forse ip perdonava. « • 
Ma • • . Gabriella al fianco suo è felice ? 
Felice! ed io? ... Né i lunghi patimenti 
)n lei distrutta hanno beltà 1 II fellone 
Me Menilo mirjiva : in faccia assai 
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Forse cangiata mi trovò. Meo bella 
Io di colei? — Da quel di pria diverjBO 
Molto ei non è. Men baldanzosi ha gli opchi... 
Ma noD meno terribili ! portanti 
Nell'altrui core uu tremito, un delirio... 
Oh Ari berlo ! Oh me misera ! Cangiato 
Perchè si poco a me ritorna ? Odiarlo 
Non posso dunque? Il debbo, il vo'* 

SCENA ISEGOPTDìIl 

ARIBERTO , IL COr?TE e detta. 

ARIBERTO 

Deh padre, 
Lasciami : ecco Gismonda. A me s' aspetta 
Placarla, io tanto l'oltraggiai ! 

SGENA TERZA 

ARIBERTO E GISMONDA 

GISMOIfOA 

Chi vciggo ? 

ARIBEETO 

Donna . . • 

GlSJCOliDA 

Che ardisci ? .i. . 

ARIBERTO 

Di te in cerca il padre 
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E Gabriella ed io givam. Tuo sdegoo 
Nostre gioie aYvelena ; io più di tutù 
Profondamente men rammarco.*— Allora 
Che a' guardi miei la milanese insegna 
L'unica parve cui potessi il brando 
Nobilmente sacrar, zelo soverchio 
Trassemi a offender la tua stirpe, e avvolsi 
Te ingiustamente nell'offesa. Or piaccia 
A te scusar magnanima un furore 
Che giovane commisi , uomo condanno. 

G1SM0JN04 

Qaal? non t'intendo. Il parteggiar pe' sogni 
Ve', ribellanti ? 

ARIBfiRTO 

No; arrossir non posso 
D'aver seguito ove il credetti il giusto. 
Bensì d'averti allor, men eh' io dovea , 
Onoranza mostrato. Ed onoranza 
Pur ti serbai nel core^ e il di ch'Ermano 
Riparò il fallir mio, te a. nostro padre 
Nuora traendo, io consolato dissi: 
» Ella sar^ felice, e ad Ariberto 
Perdonerà. » — Se timido, se scarso 
È il detto mio non adirarti. Al labbro 
Di chi fu reo com'io fui tecó e pieno 
E di cordoglio e di desio di pace. 
Mal , la parola i sensi intimi svolge. 
Gismonda^ — suora a me ti volle il cielo; 
Immemor del passato» oh, a me sii suora! 
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GlSMOHDl 

Immemor del passato ! — A me né danno 
Recavi tu né oltraggio ; ed in tua possa 
Non era alcan recarmene. Io felice 
Esser sapea , qualunque insania o colpa 
Te strascinasse ad adorar gì' infami 
Di Milano vessilli» e una sua donna. 
Non che offesa tenermi io da Ariberto , 
Benedetto anzi ho il di che un nodo ruppe 
Stoltamente promesso , e a non ribelle 
Cayalier destinommi. — In te il nemico 
Odio de' miei , di Cesare , d' Iddio : 
Quindi a perdon qual siavi loco ignoro. 

ARIBERTO 

A' tuoi nemico e a Cesare^ almen pensa 
Se scolparmi non vuoi , eh' io nella turba 
DegU infelici » de' proscritti or gemo. 
Iniquo io fossi qual m' estimi — e iniquo 
Non esser sento — il fulmin non ti basta 
Che mi colpi 7 Non qqell' Iddio , per cui 
T'accende sei» non egli oggi palesa 
Ch'ei mio lutto compiange e m*ama ancora y 
Dacché pur dammi il riveder la fronte 
Venerata del padre , e in qnesto padre 
Trovar si dolce di pietà conforto ^ 
Dopo tant' ira che già l'arse f Ah, spero 
Te pur placar. Verace ^ ossequioso 
In me un fratello avrai, Gismonda; e suora 
Tenera a te fia Gabriella.*—* Ascolta» 
Non mi fuggir. 
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• 

GISMORDà 

Nominarla osi t 

ARIBBRTO 

Oh ciclo ì 
Che dicif ferma. 

GISICONDA 

loDansi a me condurla I 
Perfido 1 

ARIBBRTO 

Degno di te fora » al tempo 
Che tante cose cancellò, i passati 
Torti» non chieder d'Àriberto. 

GISUOHDA 

I torti 
Tuoi cancellar tempo non può. 

ARlBEBTO 

Ammendati 
In patte fnr. 

GISXOJIDA 

Da te? 

ARIBBRTO 

No; dagli eyenti 
Che ti fesn moglie al fratel mio ; che tutti 
Ad altre cure » ad altri sacri affetti 
A poco a poco ne avvezzò. 

GISXOHPA 

Avvezzarmi 
Ad esecrarti potev'io : non posso 
A sostener V aspetto tuo r V aspetto 
Di colei che di mia stirpe a' nemici 
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Piglia nascea', di colei ch'ami e ardisci 
Suora propormi. Anzi che al seno accorre 
Tal serpe mai, con qaeste mani io stessa 
Trema f la mente mia celar non degno f • . 4 
Vo' soffocarla. 

ARIBBRTO 

Oh atroce ! epf^ur sovisnte 
Proprio de' forti spirti è nobil varco 
Dal furor più tremendo a generosa 
Salda amistà. Più d' una volta al dolce 
Sogno m'abbandonai, che se a te noto 
Di Gabriella un dì fo9se il modesto 
Animo schietto e la pietà , odiarla 
Pih non potresti , e eh' ella ed io a Gismonda 5 
Al suo interceder » al suo esempio andremmo 
Di domestica pace debitori. 

GISMOKDÀ 

Pace? Pace osi chiedermi ì Chi pace 
A me togliea? 

Gismonda . ^ . io . • • tue parole. • 

GISMONDiL 

Che? mie parole? E creder osi? . . . 

ilRIBERTO 

Sdegno 
Orrendo ardeati: in 'te ragion lo spenga. 

GISMONDA. 

Spegnerlo? E foco morul forse è questo? 
Chi di spegnerlo mai balia mi tolse ? — 
Vaneggio? -Il guardo in volto a che m'affiggi f 
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Ermano aspetto i in pugno il brando porgli 
Yo' contro te; vo^che di quei te «cacci , 
O me fuggiasca seco tragga — ovunque 
Pur eh' io più mai tal traditor noà miri ! 

SGENA QUARTA 

ARIBERTO 

Seguirla più non oso* — loorridiscoi 

Ah non è dubbio I amor, gelosa, rabbia f 

Non odio è quello. 

SCENA QUINTA 

GABRIELLA v detto 

GABIUBLIii. 

Ermano è giunto. 

ARIBERVO 

• I 

E giunto ? 

GÀBRtELLA 

Sì ì ma che ti conturba f 

AllUIEBTQ 

In quest' istante 
Al fratel presentarmi ì — Odi. — Gismonda 
Qui mi parlò. Se tu sapessi • • . Insano 
È l'intelletto suo: fuggila sempre | 
Tutto da lei pavento ! 
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SCmX SESTA 

IL CONTE» ÈRMAMO, GISMONDA e omu 

Ecco Ariberto. 
Non arretrarti, Erman. No , da mie braccia 
Noa ti potrei sottrarre: al fratel tao 
Ti Toglio amico. 

ARIBEKTO 

(^ad Ermano) Mi respingi ? Oh , farti 
Dal genitor vuoi tu diverso? Appena 
Ei mi rivide» in Ini proruppe intero 
L'antico amor. Gli scorsi anni d'angoscia 
Cessò d' apporre a colpa mia. Non colpa 
D' alcun di noi , ma ineluttabil opra 
Fu degli avvenimenti e del leale 
Nostro desio di vera gloria il vario 
Da noi preso cammio. Per quella causa 
Che a ciascuno di noi santa parea 
Combattemmo sinceri. Oh I se la mia 
Cader dovette, e profugo, inseguito 
Fra vostre braccia asilo cerco 9 un nome 
Da delitti oscurato io pUr non reco. 
Quando alle orecchie tue , rimbombo alciiBO 
De' miei falli giungea, di vili fatti, 
Dimmi , fu mai f 

ILCOBmt 

No , il padre tuo l'attesta ; 
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11 padre jtiio, che tneiitre iaeaonito. 
Malediceaiì , udia eoa gioia in campo 
Il tao valore e taa pietà. sui "viati. 

Ed io con gjoia ilidta come tra ì. sommi 
Di Barbarossa eroi » fulgean di gloifia 
Il padre mio e il fratello , e presagita 
Stagion di pace e di perdono » in cui 
Giusto fra not/trihilto! alterneremmo 
D^ amorevole eacqmjo. Ermano , igàró) 
Ignori tu oh' a me i prigióh sotenie 
Ridicean tue parole f e ch'io superbo 
Era , allorché iotendea che m' a^peUari 
Nelle falangi milaneai il primof 
Ignori tu \^ eh' io. apesae . tolte irato 
Delle stolte discordie popolari > 
Uscita in campo seoaa, ardore^ e fiacco . 
Sarebbe stato il bràccio mio, ma il padro . 
E il fratel sotveniami , e lor uiismoria 
Erami spronp ad ooocate imprese f - 

' EaMAHO 

Ignoro oome il padre, affasdoato 

Abbian tue tool asitite t interecoodia 

È in esse tal che a sdegno mote. A impreie 

Onorate spronatati iheàioria 

Dolce d'un padre^ d' un fratel che in g«em 

Nemico ateaiiti foroàidabil ^ truce ? 

Onorato era ne' lori peiti i ferri 

Scagliar di' tue £|laogi? Onorato era 

Non poter trionfar, se non a danno , 
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Ad Ignominia' d** un fri tei , d'un padre? 

ABtSBBTO 

Onorato era il pianger di lai cari 
1/ errore e non dividerlo » e sforzato 
Da coscìedza a battagliar eontr^ essi » 
Mostrarsi di lor degno, esercitando 
Le Tirt& della gnevra. / 

Io 'della -guerra 
Chiamo vufUi le forti imprese, allora - « 
Che non è scellerata^ in ao Campione 
Di fellonia V' le fprti imprese aborro 9 
E misfatti le 'idiiamor. 

^ ' i> In «a campione • 
Di fellonia ! Non rantariyii a esame 
Che a mio^isdor non toroerìa, — * ohe sparmio 
Per revarenpui4el: miglior de' padri, «— - 
Chi tradi'Federìgo t i generosi 
Che a* suoi fuì'ori s' oppoueano , o quelli 
Che a tai furor plaudeao , che suscitando 
La sua superbia , trarformaro* ifi -mostro 
Un grande- spirto f Io n6o di -eii v'incolpo — * 
L' inteuto^ «guardo I e poro, alto l' intento 
So eh' era in voi. Ma zel d' amor tv spinse 
A eooprar con molte tigri il lotto f ; > • 
Della misera terra , onde siam figli; 
E la vittoria che v'arrise » ahi, gronda 
Di tali stragi , eh' esultarne è obbrobrìa 
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BRMAXIO 

Se mai fa strage gloriosa » 6 quelli 
Che una città di perfidi atterrando 
Salva r ìmpen ^ 

AtHBBUtO 

Per voi Pimpero è Svevo > 
Non per me, no. Per Voi l' impero è il cenno 
Di Barbarossa: per me impero è quello 
Della giustizia. A sostenerlo il sangue » 
A ristorarlo io sparsi. 

IL C0'9l!B 

O figli miei , 
Che vai contender di diritti? Ognuna 
Delle due parti da tant' anni grida 
« Meco sta Dio 1 » Vanta fautore ognuno 
Un romano pontefice; rimbrotta 
Air altra ognuna atrocità e perfidie. 
Sciorran la lite ì posteri ^ né forse 
Sciorla sapran, se non com'or, qual Punà 
Parte , qual T altra condannando. 

AmiBBirfro 

Eisati 
Compiangendole entrambe. 

U. COHTB 

Ed in entrambe 
Delitti ravvisando a virtù misti. 

XRMIBO 

Dio la lite sciogliea : Milano è polve* 

AAIBBRTO 

Dio dalla polve suscitar può vita. 
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BRMAHO 

Indomita la speme è de' superbi. 
E tu serbala , iniquo ; il di iragfaeggia 
Che Milano risorga , il di che oltraggio 
Drizzar tu possa , d' umil prego invece , 
E al padre notamente ed al fratello 
Minacciar ferri e morte. Oggi frattanto 
Qui non tu signoreggi 9 e ogni minaccia 
Risibil suona. 

▲RIBBRTO 

Di Mendrisio il conte 
Qui signoreggia , il padre mio, cui pari 
Sudditi sono i figli suoi, 

nukvo 

Che f pari 
Sudditi sono un figlio obbediente 
E un traditorf 

IL COHTR 

Tacete y io ve T impongo. 
Soverchio orgoglio è in ambo voi. Temprarlo 
In te 9 Ariberlo» dee la rimembranza 
De' falli tuoi: temprarlo dee in Ermano 
La rimembranza che dai veri prodi 
Yieuta è ogni villana ira sui Tinti. 
Temprarla in ambo dee la rimembranza 
Dell' antica amistà » del comon sangue. 

EUIAIIO 

I^over mi spinge* 

IL coutb 
Obbediente figlio 
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Ti Tanti ; il fosti. D' esser tale or cessi f 

ERMASO 

Inaudita ioginstizia I Udo consacra 

Al filiale ossequio ed all' onore 

Totti i snoi giorni » al tradimento P altro , 

E agli occhi di lor padre eguali sono. 

IL CONTIS 

La pecora perduta era del gregge : 
Or la racquisto , non degg* io esultarne t 
Deggio perchè ritorna io maledirla ? 
O Ermano , chiudi • bassa iniridia il core. 
Aprilo a' sensi generosi. Io nulla 
Dell' amor mio ti tolgo e della loda 
Che mertano tuoi giorni intemerati , 
Se ad altro figlio dbe fallla , perdono. — 
(^S'ode un suono di corno. H conte 
va alla finestra ) 
Che fia ? Quel suono ospiti annuncia. — Come f 
Di avete aste un drappello 7 

GABRIELLA 

O sposo 9 io tremo. 
Dove Siam noi ! 

AR] BERTO 

T'acqueta. A si b«on padre 
Posare a fianco può securo un figlio. 

IL COCIXE 

Ermano , Erman » chi son color ? che fesU ì 
Sul padre, sul fratello ardito hai forse * >. 
Quelle spade invocar? 

6RM4SIO 

• Da me invocate. 
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]!(oD contea te » contra il ribelle furo 
Che a fascinarti venne, 

IL COSTE 

Empio I 

EBMAHQ 

Ite guida 
Il Margravip d' Auburgo^ Egli adi il messo 
Che d' Arìberto m'annunciò il ri torno ^ 
Meco fremè 9 seguimmi. Eccolo. (a/ conte) 

. GA9RlELLa 

U figUo 
Sottraggi 9 il cela. 

IL COSTE 

Uso a mentir non souo ? 
Apertamente il figlio mio proteggo. 

SCENA SETTIMA 

Ui MARGRAVIO s detti 

IL MARGRAVIO 

Onore al conte di Mendrisio e al prode 

Suo figlio Ermano e a queste donne. — O conte j^ 

Del nòstro augusto imperador t'è ignoto 

Esser divjeto il dar ricovro o piisso 

A ribellanti? Chi al tuo fianco innalza 

Baldanzosa la fronte? Ei tal nemico 

Fu, che né a voi perdoneria il monarca , 

¥74 % n^e il lasciarlo : prigionier vel chieggo, 

Che? 
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ItOOXTB 

Margravio d'Auburgo, errasti. Io» patio 
Non concedo o ricopro a ribellante: 
Queati del conte di Mendrisio è figlio. 

IL MABGEAYIO 

Che intendi l 

IL COMTB 

Figlio ei più non m'era allora 
Che conira il aignor mio rotava il brando. 
Inerme or vien « d' obbedienza e pace 
Ed oaor desioso; egli é mio figlio. 

U. MARGRAViO 

Bada* 

IL COMTB 

Ragion dell'oprar mio al regnante 
Renderò piena. 

IL MÀROBATIO 

Qaal potere io m'abbia 
Por au' lombardi feudatari! — leggi — 
Tel dirà questa carta. 



IL COATR 



Ho letto. Augusto 
Per molti casi ampio poter ti dava » 
Ma in altro tempo. E il caso io qui non veggo 
In cui ricetto chiegga à padre un figlio , 
Un figlio inerme al suo dover tornato. 
Ospizio or t'ofiro ; al signor nostro poscia 
Reca le mie parole : io a lui mi rendo 
.Mtfllevudor per Ariberto. 

IL MARGRAVIO 

Duolmi 

i3 
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Che tua proposta rigettar m'è forza. 
So deir imperador qual sia la mente. 
Fellon mi chiameria , s* io d' Ariberto 
Qui noD m'impodestassi. 

IL CONTE 

Impod estarsi 
Dato è a nuU'uom di chicchessia» ov'io reggo. 

IL MARGftAYlO 

Dato a Duir uom quando sovrano è il cenno? 

IL COMTB 

Sovrano cenno non è questo. Augusto 
Benignamente udrà d'un padre il grido 
Che il 6glio suo protegge. 

IL MARGRAVIO 

Ospizio dunque 
Da te accettar mi vieu onor. Matura 
1 tuoi consigli. Chi Milan distrusse , 
Temerla d'un Castel la tracotanza? (/^a/te) 

IL CORTE 

A me si audaci modi? 

ERMARO 

O padre ^ il forte 
Non irritar. Lo placheran miei delti, (^parte) 

ARIBERTO 

D'assalirti il Margravio arrischierebbe ? 

IL CORTE 

Altre difese il caste! mio sostenne. 

(^parie e seco jiriberto^ 
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SCaSNA OTTAVA. 

GABRIELLA b GISMONDA 

GABRIBI.LA 

Gismonda non faggirmi ; odi. Commoua 
Io ti yfìAì un istante» allor che il padre 
Fra le braccia un dell'altro i figli 8|ioi 
Spinger loìea* 

Commossa io? 

GABRIELLA 

Non m' inganno 
E allor eh* al fratel sno di^se Ariberto t 
ti Di fatti miei che fosser vili» udisti f»*— 
« No 1 99 sclamò forte il conte | e «no ! m fuggla 
Quasi dal labbro tuo. » No 1 » sfatillando 
Gli occhi diceaoo. 

GISlfOirDA 

Insana! Odio negli occhi 
Di Gismonda sfavilla. 

GABRlBLLà 

Odio non era 
la] queir istante : or si I — Lo sguardo pure 
Posi io su te , quando Ariberto disse : 
tt Ignori tu » fratel , eh' a me i prigioni 
Ridioean tue parole > e eh' io superbo 
Sra' allorché intendea che m'appellavi 
Nelle falangi milanesi il primo ?*„ 



1 
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No, non errai, Gismonda, impallidito 

F^ra il tao volto da pietk , anelava 

Secretamente il petto , e dir parevi : 

„ Come non cede Ermano ancor? ,, — Gè vidi, 

E in me dolce speranza indi risorge 

Che tu ad Ermano miti sensi ispiri. 

Deh I il periglio tu scorgi | a dilegaarlo 

Sollecita t'adopra. 

GISMOHDÀ 

E allor • . • 

«iBRIBLLi 

Da Ermano . 
Placato fia lo svevo duce , e quindi 
L' imperadore ; in questo albergo pace 
Regnerà tra fratelli : a te di tanta 
Felicità debitori essi e il padre 
Ed io saremo e i figli miei . * . 



Tuoi figli i figli d' Ariberto ! 

«ABRIELLA 



Tuoi figli I 



Oh Cielo 1 



Qual furor ! ehe ti feci? 

GISIIONDA 

Oh ! .. che mi festi?... 

(,parte\ 

GABRIELLA 

Cosi mi lascia ? — Chesark? In singhiozzi 
Or prorompe... Infelice ! Ali , eh' io la segua I 
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SGENA PRIMA 
GISMONDA , ERMANO 

GtSUOHDA-^ 

V^ura secreU , Erman , tu volgi : parla ^ 

ERMAIIO 

Consolati , GUmonda ; all' arrogante , 
Vicino è il precipìzio 

gismouda 

E che ! Del conte 
E d* Ariberto uno è il voler : signori 
Essi 9 non tu , qui sono. Apparecchiata 
È la difesa, molte l'armi , il core 
Di tutti gli abitanti — inespujgnato 
Contro a ben altre forze il Castel fora* 

Eppur ... da tali forze . ^ . ed in brev* ora 
Preso sarà. ) 

OISMOIIDA / 

Che dici? 

ERltAKO 

In queste sale 
Vivo od estinto a- piedi miei prostrarsi 
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Dovrà il fellon 

gismouda 
Qual sogno mai t'illude I 
CelaUtnente nel caste! presumi 
Forse gli Svevi addar ? 

ERMAIIO 

— Si. 

GlSMOHDà 

Nella possa 
Ciò d'uom non è» da lai fedeli al conte 
Guardate son le porte, 

BRMANO 

Un sotterraneo 
E non guardato : alcun timore il padre 
Quindi non preme. Angusto fosso io mezxo 
Alla selva conduce» il sai. 

GISMOHDA 

Ma chiuso 
Da ferree porte. 

BRMAHO 

Ecco le chiavi; il padre 
Di me non diffidava. 

GlSMONDà 

Un tradimento f 
ErmanOi tur 

BRirÀNO 

Che parli ? È tradimento 
A Cesare servir? da obbrobrioso 
Fascino il padre liberar ì mondarci 
Della più turpe delle macchie , sciolto 
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Ogni legame fra un ribelle e noi 
Manisfestando f II voto tuo pi& ardente 
Non era questo? 

GISMOADà 

Egli era. Oh !...ina del padre 
Qual Ga lo sdegno contro a te I Vederti 
Vorrà più iuaì nel tetto suo » nel tetto 
Cbe a^uemicì schiudevi r 

ERMANO 

Altro signore 
Del Castel fuorché Erman più non conosce 
11 Margravio. Investito io dal monarca 
Ne sarò, certo. Non turbarti, o donna. — 
Tempo è alGn d'esultar; quella vendetta 
Cbe pe' tuoi cari , che per te sì a luogo 
Hai sospirata , oggi si compie. 

GISMOKDA 

Arresta. 
Vendetta anelo, ma opportuna e tale 
Onde disdoro a le non torni. Ahi , questa 
Può dello stesso imperador, di tutti 
Suoi baroni alla mente apparir vile, 
E pria fruttarti spregio, indi rovina. 
Del suo dominio spodestare un padre I 

ERMaMO 

Se a spodestarne! tarderò, del padre 
Schiavi non sarem più, ma d'AribertÓ. 
Primogenito egli è : guai se il canuto 
Morisse , e qui più Sire io non sedessi I 
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GISMOMDA 

Deh, ascoltami ! invìacibile m'assale 
Un tarbamento • . • Gessa : agli stranieri 
Un genitor non vendere , un fratello I 
Opra è si rea , che prosperar non puote I 

ERMANO 

Da te planso sperai. Stupor mi reca 
Questo mutarti. Appien qual sia d' Augusto 
L'animo so^ fallir non può T impresa* 

SGENA SECONDA 

GISM09DA 

Stttpor gli reca il palpitar mio novo: 

Ah son palpiti antichi ! Ah , veder temo 

Preda Arìberto a' vili suoi nemici ! — 

Empio Erraano! £ che vai che a me medesmat 

Finga d'amartii di pregiarti? Basso , 

Inverecondo , di te solo amante 

Ti vidi sempre. E sposa tua son io ! — 

Che dico, incitatrice io d'odiò sempre 

D' Erman nel cor non fui contra Ariberto t 

Cangiata , ohimè! cangiala io son. La vista 

D' Ariberto m' affascina. Invocai 

Mille volte sua morte , e or la pavento. 

SCENA TERZA 

IL BAMBINO B DETTA 
GISMOHDA 

Ecco il 9U0 6gIìo. — Oh come è vago ! Al padre 
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GofSio somiglia ! — Odi , bambin ; «hi cerchi ? 

IL BàMBiaO 

La madre mia. 

GiSMOMDà lo prende in braccio 

Tua madre . . esser togV io. — 
Invidìfibil sorte ! Oh tenerezza I 
Essere ai figli d' Ariberto madre ! 
Come que' figli amato avrei ! —Ribrezzo 
Fammi il pensar che un'altra il partoria^ — 
Pur la sua vista i miei dolori attempra 
Ah , d* Ariberto , d' Ariberto è figlio ! 

SGENA QUARTA. 

GABRIELLA b mtti 

GABKIBLLA 

Fra le tue braccia il figlio mio? — Ma ratto 

Perchè il deponi f Dolce emmi vederti 

Dall' innocente suo blandir commossa. 

Tu non sei quella immite, onde perenne 

Meco esser possa nimistà. Tu fremi, 

E piangi. Oh, perchè piangi ? Ah , certo lutta 

Nel petto tuo magnanimo 1' antico 

Odio e il pensìer, che questo è d'un proscritto 

L' infelice figliuol , nato nell' ira 

Dell'offeso avo suo che orrìbilmente 

Maledicea suoi genitori e lai ! 

E forse i genitori e il pargoletto 

Funesta sorte attende aneor. Nemico 
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Abbiani l' imperadore , fibbiam nemico 
Lo sposo tuo. Chi ne sottrae dai rischi 
Che , se non or, fra pochi di , all'arrivo 
D'esercito maggiore, alti esser poono? 
Gismonda , io t' ho sorpresa : eri • • . ancor sei 
Intenerita . . • Ah , se tu il puoi , ne salva. 

GISMONDl 

E come ? 

GABRlELLik 

Placa il tuo consorte. In pregio 
Àppo il regnante il poser sue prodezze. 
S' ei perdonasse al fratel suo, s' ei stesso 
Ifttercessore un di movesse al trono 
Accanto al vecchio padre, — allor concordi 
Le preghiere d'un padre e d'un fratello 
L' irato Sir commoverian. Ma s'ora 
Ove calmarlo aneli il genitore , 
Ode il monarca esser furente Ermano, 
Egli ad Erman compiacierà 9 inclinato 
Fi a que' furori a secondar. Ahi , veggo 
Neir avvenire un giorno orrendo ! il giorno 
Ch' oste gagliarda queste torri assalga, 
E di dolor muoia il canuto , e truci 
Un contro l'altro pugnino i fratelli , 
E il men forte soccomba ! Ah si , il men forte 
Non di valor , ma d' armi è il ritornato 
Esule , il maledetto , il già segnato 
INon solamente de' guerrieri a' brandi , 
Ma dì qual siasi mercenario sgherro 
Al volante pugnale. 
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GISMOMDA 

Oh ciel ! 

GàBHlELLA 

Gismonda, 
Di quelle vigorose alme tremende 
Ta sei che all'odio corrono se offese » 
Ma la cui vigorìa move da conscia 
Nobil natura. E queste son quell'alme 
Che a virtù più son atte, e più son atte 
Quindi al perdono. 

GiSMOMDA 

Tu .*. Ariberto... il figlio... 

04BRIELLA 

La tua pietà, no, non reprimer. — Vieni, 

Accarezzala , o Gglio ; ella è turbata 

Da penaieri angosciosi. Oh, dille — « Io mondo 

Son delle colpe onde il tuo spirto freme. — „ 

Partir tu vuoi, Gismonda. Odimi, arresta. 

Una sventura il secol nostro avvolse 

Che inimicò città e città , fratelli 

Contro fratellino scevra di delitto 

Non lasciò forse alcuna sponda. Intanto 

L'innocente che nasce in que'furori 

Alza pe' rei sua debil voce , e Iddio 

Vuol che s'ascolti. E venir dee quell'ora 

Che gli offesi si dicano a viceuria : 

'f Struggerem noi per vendicarci intera 

Ili nostra stirpe ? „ 

«iSMonnA 

Violenza è questa. 
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Basta , lasciami. 

GABRIEULA 

Il ciel madre ti faccia , 
E i figli nostri obliia l'ire dei padri. 
E non accada che tu ed io reggiamo 
Que' figli, un di Tun contro all'altro i ferri 
Volgere scellerati e trucidarsi. 

GlSMOaOà 

Non vedi tu che da contrari affetti , 

Da dolori indicibili angosciata 

È colei che tu supplichi ? Infelice 

Non sono io più di te t Me benedetta 

Non chiamerei, se poiess'io abbracciarli 

E averti suora? Ma . . . non po«so ^ io l'odio! 

Ah, 00, Gismonda : ai seno il figlio mio 
Dianzi stringevi con amore. 

G1SMOISÌD4 

Amore ? 
Per chi? Che dici? 

OABR1BLLA 

Avvinchiati , o fanciullo. 

Alle ginocchia della zia. Seconda 
Madre l'appella. 

IL BAMBinO 

O madre mia seconda I 

GISMOKDA 

Me sventurata ! Oh figlio. . . . d'Ariberlo! 

GABRIELLA 

Qual tremito ! qual voce ! 
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Oh figlio mio ! 
Deh , fossi In tempo 1 ... 

GABEIELLA 

Che? 

GISMOMOA 

A' salvar .. Che parlo f 
Dal mio seno scostatevi, o serpenti. 

IL BAMBINO 

Madre ! 

GTSMOMDA 

Non io tua madre soo. Costei 

Di le fé' dono al traditor^l —Io v' odio] (^parté) 

I 

SCENA QUINTA. 

GABRIELLA col BAMBINO 

Oh che scopersi I — E saria vero? — Io tremo 
Di prestar fede a me medesma ; ed altra 
Credenza aver non posso. In quella voce , 
In quella tenerezza , era . . . Oh spavento ! 
No, non sarà. — S' amavan dunque pridf 
Perchè parola non men fece ei mai! 

SCEINA SESTA. 
ARI6ERT0 E DETTI 

GABHH^LLÀ 

Arib«rlo. • . . 

>4 
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Sosterrò col perverso in altri tempi. 
Ma non vivente il génitor. Già troppa 
La veneranda sua canizie afflissi. 
Finché respira il genitor, — e oh lunghi 
Anni respiri i — il vii qui segga, erede 
Si presuma, m' insulti, io contea lui 
La spada mai non alzerò. 

GABRIELLA 

Frattanto 
Ove ricovrerem f Quando ? 

ARIBERTO 

M' affida 
De' liberi stendardi Veronesi 
Il c^mpion Turrisendo. Ei sovra il lago 
Di Garda ha inespugnabile castello. 
A lui ci avvi'erem. — ]Nè se mìei dritti 
Or qui volessi sostener, gran tempo 
A noi vittoria arrideria, tal òste 
L' imperador può rovesciar su noi. 
Ma scarsa è la presente oste : disfarla 
Agevol fia, disfarla è d'uopo. E quando 
Ceffo nemico più non sia che irrida 
Il partir nostro, e schiuso torni il varco, • — 
Un'altra volta, o fida associata 
A tutti i miei dolori, esuleremo. 
(partono non vedendo Gismonda che s'avanza) 
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SCENA SETTIMA 

GlSlfiONDA ( si ferma a guardarli ) 

Desso non è? — Di sala in sala errando 
Vo...perchè,— Per vederlo?— Ed or che il vidi? 
O forsennata, che li giova? — Allato 
Colei gli sta. Col braccio ei mollemente 
La persona le cinge e la sostiene. — 
Oh inconsolabil gelosia ! Oh bisogno 
Non so, se più di pianto o di delitti, 
Di feroci delitti I Al seno mio 
Dianzi stringendo quel fanciullo, immensa 
Or dolcezza premeami, or fera voglia 
Di lacerarlo con mie mani. Un passo. 
Un atomo di polve mi divide 
Dalla più spaventevoi de' dannati 
Scelleratezza. — Oh me infelice! Oh amore I 
E sola sm sovra la terra : niuno 
Che la smarrita mia ragion conforti I 
Non una madre e non una sorella 
Fra le cui braccia piangere I Sotterra 
Tutti i miei cari da gran tempo ! E tutti 
Trucidati da chi ? --^ Questo è il pensiero 
Che rammemorar deggio ad ogni istante ! 
Trucidati da chi ? Dalle masnade 
A cui non vergognò d' affratellarsi 
Colui che amore un di gìurommi. — Ah, invanol 
Ciò TO rammemorando, io l'amo, io l' amo ! 

i4* 
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10 salvarlo vorrei I — perfido Ermano, 
No, non sarà tua vittima. Che penso ì 

11 tempo incalza. — Chi mi pone in core 
Quest affanno invincibile ? — Salvarlo, 
Salvarlo io vo'. 

SCENA OTTAVA 

IL CONTE, ARIBERTO, GABRIELLA b dbtia 

It COIITB 

Dove t' affretti f 

GISMOMOA 

Udite. 
Provvedete allo scampo. Un tradimento 
Tutti vi perde. 

ARIBERTO 

Spiegati. 

IL COUTE 

Vaneggi f 

GlSMOHDà 

Ohimè I che dissi f 

ARIBERTO 

Ermano forse f... 

GISMOHDA 

' Io steui, 
Io vi tradii. Pel sotterraneo fosso 
Che mette capo nella selva, addurre 
Entro il castello immaginai gli Svevi. 
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AKIBBHTÒ 

Chiusi i cancelli non ne son? 

CtìBMOUDà. 

Le chiavi 
Consegnate ho al nemico, 

IL CÒNTB 

Empia I — (alle guardie^ kccorr eie 
Del loco alla difesa. — Onde perfidia 
Così inaudita? 

GABRIELLA 

Ah, no, deh'rio 4 questo. 
Non vedete quai palpiti angosciosi 
J^a sventurata opprimono ì Gismonda, 
Gismonda — tu non m' odi. Ah soccorriamla I 
Fuori è di sé. 

G^SMOVDA 

Ti acosta, o fra le donne 
lia pili esecrata. E allor eh' io li respingo» 
Perchè a me innanzi, o invereconda, il braccio 
Afferri d'Ariberto, e a Ini ti serri 
Quasi secura di sua aita I Aita 
Darti sovra la terra uomo potria 
Se a te avventarmi voless'io e sbranarti? 
Già, dacché, per mio strazio, ospite vivi 
In queste mura, dieci volte e dieci 
Dì trucidar te, il traditor tuo sposo^ 
E il figlio vostro fui tentata. E s'io 
AI tormentoso demone che m'arde 
NoD resistea, fallito avrian miei colpi ? 
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ARIBERTO 

Oh mostro ! 

OISHOHDA 

Maledicimi : che importa, 
Poiché m' hai fatta misera ? Che importa, 
Parch' io de' tuoi nemici or ti sottragga ? 
Grfttitudin da te forse io sperava? 
Nulla ti chieggo, nulla al mondo io chieggo, 
E nulla chieggo a Dio • . • fuorch' ei ti salvi, 
E me pietoso a questi affanni, a questo 
Odio di me mi tolga , a questo amore 
Disperato dell' uom • . . che non è mio! 

IL CORTE 

Gismonda I Oh ciel ! Possibil fora ? . 

ALCUNE VOCI 

AH' armi ! 

» 

IL CONTE, ABIBERTO, GABRIELLA 

Quai voci? 

SCENA NONA 

RICCIARDO E DETTI 
RICCIARDO 

Già irrompean ! già il^sotlerraneo 
Dagli assalenti è invaso ! 

IL CONTE, ARIBERTO 

All'armi! all'armi I 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 

IL CONTE E RICCI A RIK) 



Oh fi 



IL COHTB 



Ernesta vecchiezza I Oh me dolente 
Che 1' egro braccio nella zuffa il core 
Piò non seconda I Disarmato io fui. 
Datemi un nitro ferro, un altro ferro f 
Che simile a' miei padri, armato io mora. 

BICCIÀRDO 

Kitraggi il passo in queste sale. E speme 
Ancor; fedeli sono i tuoi guerrieri. 
Ed Ariberto vidi uscire illeso 
Per una porta del castello e tutti 
Chiamare all' armi i villici. Qui intanto 
Anima ai prodi è Gabriella. Il figlio. 
A ninno osa affidar. Ella medesma 
Con un braccio stringendolo, combatte 
Valorosa coli* altro. — Ah, tu ferito 
Sei. • • 

IL COSTE 

Tocco appena è della destra il carpo, 
Colta sinistra anco pugnar potrei. 
Ma da stanchezza dom/> io son.(.9ia<2<?)Tu, TaBnej[ 
S«curo par mi queato loco. Addoppia 
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Il tuo coràggio, o fido mio ^ difendi 
Gabriella e suo figlio. Ove t' iDConlri 
Neir empio Erman, combattilo, ma pensa 
Ch'egli pure è mio sangue. — E se Aciberto 
Entro il Castel co' villici prorompa, 
Della gioia guerriera alzate il grido, 
Che all'orecchio mi giunga e mi conforti. 

SCENA SECONDA. 

IL CONTE 

Oh sventura! Oh delitto! Una mia nuora 

A' nemici mi vende! E un figlio mio» 

Quel lusinghiero Erman, ch'io tanto amava,- 

Per tenerezza verso cui, cessato 

Io d' esser padre ad Ariberto aveva, 

Al miglior de' miei figli, — Erman s'unisce 

Co' miei nemici, e dispogliarmi agogna I 

SCENA TERZA 

ERMANO , auRBRiERi e detti 

JSRMAKO 

Di qua, di qua, guerrieri ! 

IL CONTE 

( 5* alza ) O vii, t' arresta ; 

Ove corri f Quel brando scellerato 
Entro qual seno infigger brami ? In quello 
Del fratel tuo ? 

ERMANO 

De' traditori tutti 
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Che conlro a me combattono, che obbrobrio 
Fatti si $on del nome nostro alzando 
Contro all'insegna imperiai le spade 
Lasciami. 

IL CONTE 

( 'o aberra con latta V antoreìfolezta paterna ) 

Ferma, o travilo. Ascolta 
Gli ultimi detti di tuo padre. Infame, 
Esecrabile è il calle in cui t'arventi. 
Sete sfrenata di comando e invidia 
A irilipender le canute chiome 
Del genitor ti spinge. Andran deluse 
Le tue inique speranze. In me T acciaro 
Puoi scagliar parricida e calpestarmi, 

IVfa agli spregiati genitori è in cielo 

Un vindice terribile e securo. 

Quegli t'attingerà. Quegli Ariberto 

Che pria di te, ma con men grave oltraggio. 

Mia canizie oifendea, gettò in estrema 

Miseri;i disperato a* piedi miei. 

Ed Ariberio in pili giovanili anni 

Errato avea : gP intenti suoi uon giusti 

Erano forse, pia abbaglianti. A obbrobrio 

Tu, peggiore del suo, tratto sarai. 

Che s' io non vivo per vederlo, e innanzi 

A me non curvi la superba fronte» 

Se passegger trionfo a te sorride, 

Tu in abboroinio a^ popoli e a' baroni, 

A quello stesso imperador cui rechi 

Tanto e si reo di str\itù tributo, 
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Come tradivi il padre luo, tradito 
SHfai da tutti ; e la lua tomba i prodi 
MostreraDDO col dito inorridendo 
E diran: «< Colà giace il parricida r>\ 

ERMAMO 

E tardii è tardi : il cominciato calle 
Necessità \uol eh' io fornisca o muoia. 
Chi serve al signor suo serve all' onore 1 
( si strappa dalle mani del padre ejugge ) 

SCENA QUARTA 

IL <;:ÒMTE 
Oh a tutte imprese scellerato manto I 
Onor s'ostenta d'ogni dritto a scherno 
E servo al signor tuo vantarti ardisci ? 
Primo signor non è a' figliuoli il padre f 
Ma qui Gismoada. • • 

SCEN4 QUINTA 

GISMONDA £ DETTO 
IL CONTE 

O perfida, ti scosta. 
La vista tua miei mali accresce. 

Ah ch'io 
Se qui lo stuol sacrilego penetra. 
Scudo almeno ti faccia ! Ah ch'io uà istauUe 
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Gessi d' essere iniqua e maledetta, 
E pio ti renda filiale uffizio I 

IL COSTE 

Oh del mio lutto abbominevol causa ! 
Che mi vai tua metà? Tu de* miei figli, 
Tu delle torri mie spogliarmi ardevi. 
In che t* aveva offeso io mai 7 Le guerre 
T' avean rapito e il padre tuo e gli averi, 
Ed io t'accolsi come figlia; io sposa 
A mio figlio ti diedi ; io t' onorai 
Per l'amor che a tuo padre un di mi strinse» 
Per la virtù che in te fulger sembrava 
E per le tue sfortune. Empia, mi lascia» 
Le cure tue detesto» il pianto tuo 
Maggiormente m' adira. 

GISMONDà 

Ah, i! sangue gronda 
Dalla tua man. Con questo Un. . . 

IL COSITE 

T'arretra. 
Veleno son le bende tue. Squarciato» 
Al modo eh' io queste tue bende squarcio» 
È ogni vincol fra noi. 

oisxosna 

Dritt'è« Squarciato 
Ogni vincolo sia fra gli altri umani 
E questa derelitta. Il fallir inio 
Fu tale amor ond'ogni alma non vile 
E non perversa inorridisce. Io vile 
Amai colui che mi spregiava; io vile 

i5 
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E perversa ancor l'amo; ed a me stessa 
Più che imprecarmi altri non possa, impreco. ^ 

IL CONTE 

Ira e pietà mi desti. Onde il pensiero 
In te sorgea del tradimento ? 

aiSMOSTDA C 

Abi lassa! 
Chi m*appon tradimenti? Altro delitto 
È quello di Gismonda. 

IL CONTE 

E che! Non data 
La fatai chiave era da te agli Svevi ? 

GISMONDA 

Si. — infelice! Non v'è obbrobrio dùnque 
Che sovra il capo mio piombar non debba ? 
Mio Dio, tu vedi le mie colpe. Ah forse 
Come al guardò degli uomini, al tuo gjuardo 
Si scellerata iròn son io. Da loro 
Non sarò*pérdonata : e tu, perdona ^ 
Adegnata al martir dammi la forza. 

IL CONTE 

D' iniquità il linguaggio esser può questo f 
Gismonda, ascolta^jdimmi. Oh ciel! qual lampo 
Mi splende agli occhi f II tradito... fu Ermano. 

GlSMONDA 

Misero Tecchio ! No, non creder. Io, 

Io son l' iniqua. — Oh ciel, s' appressan l' armi, 

Vieni^ fuggiamo. 

IL CONTE 

Ah, Gabriella il figlio 
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Co&battendo sottrae dalla rapace 
Destra dell* invasore. 

SCENA SESTA 

GABRIELLA col figlio in braccio. Il MAR- 
GRAVIO la insegue , i precedenti , ihdi 

RICCIARDO E GVARDUI 
GABRIELLA 

( combattendo retrocede ) Ohimè, cessate ! 
Pietà di questo pargoletto ! Io nulla 
Se non camparlo anelo. 

IL COUtB 

E non vergogni, 
Tu d'Augusto guerrier, tu cavaliero 
Anco una donna d' inseguir? 

IL MARGRAVIO 

M' è noto 
Il prezzo di voi tutti. In mia balla 
D'uopo è che restio d'Ariberto il padre» 
La donna e il figlio. 

IL GOXTB 

(afferrando una delle armi appese alle pareti) 

Respingiamolo. 

GISMOKDA 

( fa altrettanto ) Indietro! 

IL MARGRAVIO 

E tu purC) Gismonda ? 
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OISWOBDà 

Aita, aiUy 
Accorrete, o fedeli: ecco il Margravio» 

AIGCIABDO 

con un drappello di guardie , investe il 
Margravio. 

IL MARGRAYIO 

Ah, doiFe sono i miei segnaci ? 

IL COSTE 

Ei fugge. 

SGENA SETTIMA 
IL CONTE. GABRIELLA, GISMONDA 

IL BAM81BO 
GàBBIELLA 

Ei dalle man già mi strappava il figlio» 
E tu, Gismonda, a lui lo ritoglievi. 
Da te il racquisto : il ciel ti dia rimerto, 
E rallenti il flagel che meritato 
Han tuoi delitti. 

GISMOHDA 

Ognun m' insulta, ognuno 
Pur s'una lode è astretto darmi, orrore 
Sente di me. Superba I hai tu nel fondo 
Letto de' cuori e misurato i gradi 
Delle lor colpe e le sciagure e i casi 
Inevitati die ad errar tilvolta 
Trascinan tal ch'esser non volle iniqaor 



ATTO QUINTO 173 

Con qaal dritto mi spregi? Ov'è quel santo 
Pador che vanti f Orgoglio è il tuo, villaoa 
Presunzione di virtù. Un amato 
Perduto avevi tu com' io ? Gran lotta 
Sostenesti com' io per obliarlo ì 
Per costringere il cor d'amarne un altroi 
Non mai potendo, e il primo ognora amando t 
Or che sai tu, b* io quella vii quell' empia, . 
Che la tua farisaica ira percuote, 
Tutto quel ch'era iu poter mio non feci, 
Affia d adempier miei doveri, e s' io 
Forse maggiori delle tue non ebbi» 
Sebben di te men pura e men felice, 
E men plaudente a me medesmaf 

GABRIELLA 

Ignoro 
Qua! sien tue scuse al folle amor ^ più ignoro 
Come effetto d' amor sia collegarsi 
Cogl' inimici dell'amato e addnrli 
PerGdamente nel suo tetto. O forse 
Perchè dopo il misfatto eranti sprone 
I cocenti ri molti a confessarlo. 
Quel tradimento non sari misfatto? 
Non misfatto esser causa delle angoscie 
Di tutti i nostri cuori ? Ascolta. Ahi ferve 
Pugna per ogni dove ! E chi la mosse? 

GISMOHDA 

Chi? 

IL COATB 

Cessa. Gabriella. Ahimè, un sospetto 

i5* 
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Doloroso mi prese: ella salvarci 
Forse volea, senza accennarne il vero 
Autor del tradimento. A nostre spade 
Forse indicarlo non volea. 

GABRIELLA 

— Quai grida ! 
IL GONfE (^va alia finestra') 
Le grida della gioia. Eccolo : il veggio. 
Col nuovo slnol si scaglia il mio Ariberto. 

GABRIELLA 

Ah, eh' io voli al suo fianco ! Il figlio mio. 
Deb, custodisci, o padre. 

IL CONTE 

E te protegga 
Col suo scudo invisibile V Eterno. 

( Gabriella parte ) 

SCENA OTTAVA 
IL CONTE, GISMONDA, il bahbiho 

GISMOHDA 

Allo scampo del tuo sposo t' avventi, 
O generosa fortunata. Ognuno 
Benedirà al tuo nome, ognun sublime 
Chiamerà l'amor tuo. Ma generosa 
Esser che vai, che vale amore, ad altra 
Che non sia fortunata? Ah sulla terra 
Non v'è dunque giustizia, e gì' infelici 
Dunque empi son perchè sono infelici ? 
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(^sempre guardando la battaglia^ 
Chi irtocerli? Misero tee I Da qaella 
Parte combatte uà Gglio mio, da questa 
Combatte un altro. Oh ciechi 1 oh furibondi I 
Fratelli siete: unitevi; i, ladroni 
Che il tetto nostro invasero espellete. — 
Che dico? Ov'è quel tempo in che alle insegne 
Imperiali avrei tutto immolato, 
E il figliuol che aborrirle io rigettava ? 
Ed ora , or sol perchè 09* pfiendon 9 empie 
Son divenute? E eh' è giuaiiviaf L'uomo 
Spesso noi sa. Doveva io maledirti,. 
O mio Ariberto , perchè allor giustizia 
A te, non dove a me apparU , apparia ? 
Frutto non son del mio lurente zelo 
Di que' fratelli òr le discordie, e il sangue, 
Ond'ambo iniqui intridono le soglie 
Ove son nati ? 

Ohimè ! Vince il nemico. 
Ohimè Ariberto incalzano le lance. 
Gabriella . difendilo, e felice >, 

Possa tu , al lato suo viver Inngh'anni 
E vieppiù amatji ed a valenti figli 
Che lo assomiglin gloriosa madre, 
Mentre appo il mio sepolcro il viandante 
Pasiser^ con ischerno, e nominata 
Da que'tuoi figli e da Ariberto stesso 
Mai non sarò senza spavento? — Iddio t 
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O Gabriella , ti rimerti I — Padre , 
Non vedi ? Benedicila: salvato 
Ella ha Àrìberto, ella ha reapiolo i ferri 
Che lo cingean. 

IL COBITE 

La benedico , e seco 
Ah, benedir te potessMo, Gismonda, 
A cui dal cor si geoerosa irrompe 
D' affetti piena ! -^^A terra ecco il Margravio 
Ermano fugge: — Oh misero ! Cessate. 
Non Io uccidete : Ermano è 6glio mio f — 
Per quelle volte ei si ritr<ie. La scala 
Salisse almen, qui ritrovasse! Oh truci , 
Non lo uccidete , anch' egli è figlio miol (parie^ 

SCENA NONA. 

GISMONDA E IL BAMBINO 

E s' ei morisse 7 Oh sposo » io tua rovina 
Oprato avrò? iSfe raccaprìccio — eppure 
Allor cessai d'esser malvagia , allora 
Che^ disvelai tuo tradimento ^ e il padre 
Ed il fratello tao salvar tentai ! — 
Oh, che sento? Quai gemiti? Chi viene. 
Ermano! 

SCENA DEOMA. 

ERMANNO /erùo sorretto dal CONTE 
e da RICCIARDO e detti 

IL COlfTB 

Oh mio figliuolo I Oh sciagurato I 
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Qaal fanesto delirio a questo fine 
Ti trascinò? 

BRMiirO 

Ascondetemi , eh' io il Yoho 
Del vincitor non vegga. Eccolo. 

SCENA CNDEGIMA. 
ARIBERTO , GABRIELLA k betti 

ariberto 

Oh visu ! 
IL coate. ( ad jiriberto ) " 
Barbaro » mira : il furor tao i' ha spento. 

ARIBBATO 

No padre ; il ciel n* attesto ^ Erman n* attesto. 
Ei quattro volte mi chiamò codardo » 
Perch' io delle fraterne armi evitava 
Il sacrìlego scontro , e quattro volte 
La taccia di codardo io sopportai. 

ERMAIVO 

Ah , dice il vero ... Io '1 provocava * . . Ei pio 
La 86da ricusò. — Per altri acciari 
Dio mi pani. — Deh 9 a mia furente invidia , 
Padre 9 • . . fratello > • • • perdonate. 

IL COSTE 

Oh figlie, 
Cosi perdoni a te il Signor ! 

ARIBERTO 

Fratello , 
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Nemico m' eri : io te non odiava.— 
Mira f Gismonda scellerata , or quale. 
Gli Svevi introducendo entro le mura , 
Opra compivi. Ei muore. 

BRMino 

Alla infelice 
Perchè uli rampogne? Oh I in qual inganno 
Fratel • . • sei tu! • • . Dal tradimento volle 
Me Gismonda distorre • • • io lo compiei ! ^ 

ARIB&RTO B GàBRXBLLA 
Egli / 

EEMiHO 

Gismonda • • . io moro* 

GXS1C05DÀ 

Oh sventurato! 

OÀBRIBZXl 

Sorella $ ah sorgi ^ vieni I Etemo oblio 
Copra nostre discordie. Eravam nate 
Per compiacerci e amarci. 

«ISMOVDl 

Ah per amarci 
Forse nate eravamo ma convenia 
Ch' io fatalmente , pria di te , Ariberto 
Amato non avessi. Or forza è ch'io 
Voi tutti fugga. — O padre ultimo prego 
Ti fa V indegna nuora tua : la pace 
D' un monister mi seppellisca al mondo. 
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SILVIO PEilICO 



leoni«;ro 

DA 



PERSONAGGI 



I Suoi Egli 



UEONIERO ) vecchio cwaliero • reduce dalla 

Crociata 
ENZO , console di Dertona 
ELOISA moglie d* Arrigo 
AUBERTO 9 antico nemico di Leoniero 
ATMilGO figlio d^Auberto 
GUIDELLO amico di Leoniero 

CORRADO ì e « . • 
LANDÒ ) ^^''^^^'•* 

BERENGARIO ) ^. 

UBALDO 1 ^^^^^^^ guerrieri 

UGGERO , confidente d* Enzo 
ORATORE milanese 
CONTE di Spilberga 
GUIELMO , fratello d* Avherto 

SivATORi, Popolo I Goerriebi Steti b di 

DerTOKA) DUB VAVClULLl. 



La scena è in Dertona, nel setolo XIL 



ATTO PRIinO 

Piazza ia Dertona 
I rAraMflivt aoao «uovi, rwahooho ilotmbuoyiwb, 

i 

SGENA PRIMA 

tBOaiBRO 

C)oa io nella mia patria I — Un pat qoq leggio 

Degli edifizi di Dertona antica. 

Tatti li atms^er la ferocia e il foco 

Degli stranieri. — Oh gioia l oh dolorosa 

Gioia I in quelle macerie una reliqaia 

Ecco di te, prisca città. Ch' io baci 

Queste pietre che albergo erano a' prodi 

De' tempi miei , de' tempi degli eroi! 

Y* inginotchia.Mcia le rovine^ e si rialzaci 

Ire di sangue dividean que' forti 

Ahi , troppo spesso I Ma se ferri estranei 

La coman patria minacciavano Y ire 

Cittadine tacean , sin che Dertona 

Della vittoria il cantico intonasse. 

Ed ora -^obbrobrio! È sarà ver f Curvarsi 

Anzi color che la stroggean f coli' empio 

^mo allearsi? E il figlio mio . . • La Ltm 

Non meniirebJber E§li il fellont 
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SCENA SECONDA. 

GUIDELtX) B DEno 

GUIDISI.LO 

Signore p 
Da mie ease te vidi io qaesti novi 
Edifizi ammirar , si che straniero 
Mi ti palesi. Io Dertonese antico 
Sono » e i costami dt mia patria osservo ; 
Quello è il mio tétto e ivi fraterno pane 
E a taa difesa fedel brando io t' oSìrou.) 

LBOnieito 
Mercè ti rendo, o cavaliere ma an figlio 
A visitar qai mossi. — (Egli?...) 

GUEDELLO 

( Qiiàl voce 
A che ma! si mi guardi « e ti commovi » 
E mi riguardi più commosso f 

LEOaiERO 

Oh amico t 

GUIDELIO 

Desso ! Tu da sì lunghi anni ramingo 
Go'pii crociati I Oh Leonier I 

LEORIERO 

Guidellof 
Tu vivi ancor! Più rabbracciarti io mai 
Non isperava. 

OirlDBLI.O 

Oh I reduce a tue mura 



ATTO EWMO i«S 

Bea altendeatl allor che il primo nembo 
Della guerra roggia di Federigo 
Solla misera Italia. A lungo il nembo 
Imperrersò; non comparisti» e allora 
Dissi : <« Sotto Tacciar del Saracino 
99 Caduto è Leonier ! " 

LBOVIERO 

Non tardi il grido 
Degli affanni lombardi in Oriente 
Giugnea; ma nelle tende saracìne 
Io fremente languia» né di prigioni 
Cambio accadea. Spuntò quel giorno alfine 
Che riciosi la spada e intesi il bando 
D' Alessandro pontefice, che sciolti 
Dalla crociata e ali' arme aves i Lombardi 
Contro la boreale oste chiamati. 
M'accoglie il primo pin; Napoli tocco^ 
Ma epidemico morbo io da Sionne 
Portato airea. Scoppiò il malor. Respinto 
Fui dall' uman consorzio, e un lazzaretto 
Me intero un anno seppellì. Risorto 
Quasi da morte, a rapide giornata 
Qui m'avvio; ma sonar per le vicine 
Terre udii tal novella, — che formarne 
Dubbio non osO| — e d' accertarmen tremo. 

aVIOBLLO 

Chef 

LEOmsao 
Tu mei chiedi t E qual delle lombarde 
Cittì, quando Dertona al suol fu rasa^ 
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Braccia mandò e tesori a rialzarla f 
Non sallo Italia ì Fu Milan^ la pia 
E gagliarda Mìlan. Chi più fedele 
Eaaer doveale di Dertona f 

GUIDELLO 

Ab, dunque 
Tu sai ». . 

LEOVIBRO 

Che ingratamente abbandonata 
E la città materna ; e alla nemica 
Repubblica Pavese, e agli stranierii 
Che da nostra perfidia or traggon lucro, 
Oggetti 8Ìam di spregio. 

GUIDELLO 

Altro intendesti f 

LEOaURO 

Prosegui. 

GmOELLO 

Sai chi air avversario i brandi 
Nostri promette ? — Leonieri tu fremii 
Tu ascondi il viso. — Ah, nulla ignori I 

I,E0»1£R0 

Vero, 

Vero è dunque? Mio figlio? Oh narra I Ei cinge 
L' annuo consolar ferro , e da quattr' anni 
Deporlo niega ; e tinto ora di sangue 
Cittadino è quel ferro* — Ma tu taci, 
E affermi. 

GUIDBLLO 

Tieni entro mìe stanze. 
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LEOniEBO ^ 

Al Bglio 
Parlar Wpria. Se indegno^ ei mostrerassi 
Di dare ospisio al genitore, ospizio 
Accetterò da te^ Per trar secreta 
Del tristo ver contezza, ignoto entrai 

I Nella città. Da niun, che da te, meglio. 
Posso le colpe di colai con luce 

I NoD fallevol aaper« 

GCIDELLO 

Misero padre 1 
Breve ti parlo. Ansi al tao arrivo, io speme 
Giulia seibava che l'estrema : guerra 
Civil. Ma più felice ora il futuro 
Spleademi. Dall' abisso Enzo ritrarre 
Zel paterno potrìu 

LEOStERO 

Tant' oltre mosse ? 
Ei che si generoso animo, quando 
Giovinetto lasciavami, mostrava I 
Ah| non è dubbio I il traviò V iniqua 
Stirpe nemica a me mortai, gli Auberti 
Che a tnrpe macchia il seducean* 

G€IDALLO 

T' inganni. 1 

LEOiriBRO 

Vincol di sangue Enzo con lor non strinse f 
La 6glia mia ? di Leonier la 6glia 
Sposa al flgliuol d' Auberto ! 

GI71DEX.IX> 

Ah I mal conosci 
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L' intemerato genero I Egli «olo 

Argine da gran tempo ò all' impudensa 

Di chi ne opprime. £ Anberto ateaso, troppo 

Abborrito da te, posto ha cogli anni 

Giù la ferocia, e no il cavalleresco 

Di patria amor che in ogni etli tofiammoUo. 

A lor temuta stirpe Enso s'nnla» 

Sedur quelle gagliarde alme sperando. 

Fallò il suo intento. Appena l'anno ei cbinse 

Del consolar suo ufficio, e il sommo acciaro 

Volle serbar ; levossi Arrigo, e sforzi 

Oprò ad infranger la congiura ordita 

Fra il vii senato e il console. Disdiaae 

Ad Enzo V amistà. Tribun fu scelto 

Dal popolo e custode della rocca 

Ove dal cenno suo pendon le insegne 

Della cittì. Ma che mai son le insegne 

Co' nostri pochi cento, appo le squadre 

De' masnadieri, che dappria con arte 

Quasi contro agli Svevi Enzo adunava I 

Intrepida la voce è del tribuno. 

Ma numerosa turba ama il fellone 

Che i ricchi spoglia e prodigo sovr' essa 

Gli aver ne spande. Io memore Ogni giorno 

Della tua fratellanza, esser l'amico 

D'Enzo e raddurlo a fedeltà tentai* 

Ma quando — or volge il quinto di — prestarsi 

Orecchio vidi a' patti obbrobriosi 

Dello stranier» dirtel degg'iof il tuo nome 

Invocando e la patria, io nel mio òore 
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Ghfeii guerm civile. — Ad impedirla 
Ti manda il ciel. 

LMHIERO 

Fiducia alta ne nutro. ! 
Egli m'odrli. Non indugia m. — Migliori 
Di lui gli Auberti I i figli di coloro 
Che trucidare il padre mio I 

GUIDRLtO 

oai gndaf 
Stuol di popol a' avanza. 

SCENA. TERZÀu 

ELOISA, POPOLO, B DETTI 

BLOiaA 

Asta , alul 
È il toatfo eroe I salvatelo 1 

LEOHIERD 

(aGttfifel/o) ChedicU 

GUIDELLO 

Sna VOGO parmi. — Ah , «i tua 6glia. 

Lsosiaao 

Oh figliai 

Sor Leonier : ravvisami. 

POPOLO 

Oh prodigio 9 
E Leoniero ! è Leonicro I 

BtOlià 

Oh padre i 
Oh dolca aòae ! Ah , in <iual6 inante!... Sappi... 
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LfiOHIlUlO 

Che foraenoata &i ipingeati I 

ELOISA 

Arrigo» • • 

Misera me ! Salvami Arrigo. 

CUT CITTADISD 

la ferri 
È il tribano ; salviamlo. 

«DIDELLO 

Oh uadimMtòt 
Qome in poter d^l console? 

ELOISA 

Ah, credeva 

Arrigo troppo Ìo suo valor. Soletto 
Ieri a tard' ora in sul destrier movea 
All'ostello di Ghielmo. Io di sciagure 
Presaga il cor, spesso gliel dissi; a» Oh 9 Wff^ 
Scompagnato non veggiantl a tard'ora 
Le in6de vie della città, ce — 9 Baldaafaa« 
Diceva f ei ne trarrebbe Enzo ove segno 
In me scorgesse di timor , né ardito 
Enzo è ancor tanto, ch'anzi al popoMevi 
La^'Sacriiega man contro al tribuno. » — 
Lassa I negro iersera e tempestoso ' . 

L' aer favoria gli agguati. A'focolari 
Suoi già raddotto il popoF era» e s' anco 
Aggiravasì alcun , notturne guirdie 
Cacciando il gìan. Cosi un canuto artierò 
Inseguito è da quelle. Il tolgon dense 
Tea^hte all' alimi vista» e pev macerie 
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Sf appiatta donde -vede ìq «ulla plaiaa 
Brigata accorrer di camalli , e assalto 
Intende e molte grida » e udir fra qneaie 
Crede la voce del tribuo. Non trasse 
Quindi più al Ietto suo, ma cautamente 
Andò al caatello , e poiché assente Arrigo 
Seppe , tutto narrò. Gelommi Anberto 
Sino al mattio tanta sciagura ; io poscia 
Al vecchio artier parlai. Tornano i messi 
Gh' iti d' Arrigo erano in cerca : — a Ghielmo 
Jernotte uom non comparve 1 — Insana quasi 
Corro alle soglie del fratel : ce Che festi ^ 
Che festi , grido , dello sposo f » -»Eì vive , 
Rispose 9 e in lui staria salvarsi, " — E disse ^ 
Mie disperate lagrime spregiando , 
Che ) o 1' usurpata rocca il tribun renda 9 
O reo di morte egli è. 

OUlOBtLO 

Sir della rocca 
Il popol è. 

BLOtSà 

Ciò pure a lui diss' io , 
Né rampogna obliai , né umile prego , 
Onde a vergogna indurlo e a generosi 
Sensi e di me a pietà. Per la paterna 
Fama il pregai , pel cenere ancor caldo 
Di nostra madre che a mie nozze pianse 9 
E al fratello dicea : » Ben. d'Eloisa 
Degna è l'alma d' Arrigo ; oh ! ma d' Arrigo » 
Poiché cogiiato il vuoi , più non t' offenda 
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La firtà tropp*, e sia tra voi ooooordia. i»'*~^ 
Mie tapplici querele Buio if ritoro. 
Vedere almeo lo apoao ttio , tederlo 
Almen ehiedea. Gò por negommi^ o irato 
Alfio da me atrappandoai » » Nemico 
Emmi colui I proruppe, e a te P-amaclo 
Disdice? et — E queste orribili parole 
Proferi?' ei con si tremenda tote» 
Con si furente sguardo , che speranaa 
Altra a me non lucendo, il damor mio 
Fermai recare al popolo, 

UHIBOBaO 

Ah I tua madre 
Dunque io veder più non doveat — T'incuora» 

figlia } un padre oggi racquisti ; ed oggi , 
Benché figlio d' Auberto — oggi il tuo spoao 
Un padre acquista ei pur. 

voroio 

Foggiamo : è desso ! 
Il console ! 

LEÒBIliaÒ 

Fermatevi, codardi: 
Leoniero è eon voi. 

SGENA QUARTA 

1 pascBOBVTi rìmangono affollaU da una parie 
della piazza* Una squadra giugnedtUValtra ; 

ENZO è alla testa. 

anzo 

— Credere il deggio ì 



ATTO PRIMO 191 

Ov'ò l'illustre geoitor? Chi tarda 
Gli adorati saoi passi ? Enzo tuo figlio 
Ti chiama , o Leonier. 

1.E0AIER0 

Qui UD Leoniero 
Sta» che partendo, or soa moli' anni , un figlio 
Beaedicea. Abbracciava il giovinetto 
Queàte ginocchia , lagriaiando , e il giuro 
Ripelea ch'io dettavagli. Se vive 
Quel figlio mio a' avanzi » e mi ripeta 
Qual fu quel giuro. 

EMZO 

Si m' accogli f 

LBOHISRO 

Intendi t 
Quel giuro io ti domando. 

Io. . • 

LBOSflERO 

Tu , se quello 
Sei che ailor benedissi 9 — a me giuravi • • • 

ENZO 

D' amiir la patria» e l'amo. 

LEOJNUIRO 

E la calpesti f 
sszo 
Che dici ì 

LEOAIFRO 

Di difenderla giuravi 
Contro a' nemici. 
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BNZO 

Si , e nemici sodo 
Quelli, ond'Io la difendo. 

UbOMlERO 

99 Io giuro , o padre 
(Queste fur d'Enzo le parole ) io giuro 
Di camminar sulle vestigia sante 
Degli avi miei 9 che per gli aitar, le leggio 
La patria gloria prodiguro il sangue! 
Gom' essi » allo stranìer giogo la fronte 
Non lascerò che mai Dertona inchini I 
Commessi, se onorata un di mia destra 
Verrà del brando signori! ) nel sangue 
Non tingerò degl' innocenti mai I 
E vòlto l'anno, io deporrò quel brando , 
"Uè tollerato per me fia , che ad onta 
Delle lèggi, oltre Tanno altri lo impugni! n 

ENZO 

Indugia, o padre, a condannarmi. I vili 
Che mi fan guerra e circulanti , il loro 
Veleno in te soffiar; ma ben ooiralto 
Senno tu in breve scorgerai qnal bassa 
Di calunnia opra sia , vestir d' infame 
Manto i servigi che più eccelsi, e l'orme 
Calcando avite, alla mia patria io resi* 
Ma decoroso loco a indagin tanta 
Questo non è. Deh , piacciati al palagio 
Trar, laddove il più tenero de' figli 
E di te degno di mostrarmi ambisco* 
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LEOHIERO 

Decoroso è ogni loco, ove la cànsa 
Di giustìzia agitar. Se qui soverchia 
Lia presenza è d'alcun, quella è del tuo» 
Non del corteggio mio. 

BLOISI 

Padre 9 deh, frena 
Il magTìanimo sdegno I all' infelice 
Genero pensa. 

LBOnlERO 

(^ad Enzo) Tu d'Auberto il Gglio 

Far potevi mio genero l e tal sangue 

Mescolar che d'atroci odii e vendette 

Pfelle vene e sui ferri e sui sepolcri 

Da secoli arde I — Inverecondia orrenda # 

Che avria dovuto trsr di sotto terra 

Dell' avo tuo l' invendicato spettro 

L'empie tede a smorzar I — Ma poiché il nodo 

Malaugurato avvenne » e fratellanza 

Ad Arrigo giurasti, il giuramento 

Che franger può, se non maggior delitto? 

ENZO 

Ei primo il vincol franse. 

LEOHIERO 

Ei t' è fratello. 
E ove da violenza un fratel tuo 
Oppresso geme » ospite andrò? 

ENZO 

Decreto 
È del senato « che tra' ferri il poue \ 
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Sciorlo il consol non può. Duolo e vergogna 
Ben de' misfatii di colui mi punge , 
Ma manifesti aon. Contro al comando 
Invìolabil del senato, ei nega 
Ceder la rocca , e in nido di nibelle 
Armi la yolge. 

GUIDELLO 

In te rientra 9 o figlio 
Di Leonier. Gran tempo è che di spade 
Non natie ti circondi , e col terrore 
Sospendi il moto delle sacre leggi. 
Passeggero silenzio è, che tne lancio 
Intimar ponno: guai se irrompon gli atti 
Pria della yoce I guai I * • • 

ENZO 

Che ardisci f 

GCIDBLLO 

Arrigo 
Abborria il civil sangue. Ei troppoi spesso 
La tribunizia podestà adoprava 
Sol gli animi a sedar; ch'egli dal tempo. 
Da' privati coosigli e dal tuo senno, 
Enzo , molto sperava Ei . • . 

BfIZO 

Taci 

POIPOLO 

Arrigo 
Vogliamo! Arrigo, il tribun nostro I 

Enzo 

Pace, 
^ cittadini I 
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GUlDELtO 

E si la iatimi f 

ENZO 

O insano 9 
Airantica amistà che a noi t'univa, 
Tanta audacia perdono. — Or, Lepniero, 
Vedi con qual maligna arte a cimento 
Sia provocato il figlio tuo. — S'acqueti 
Il tumulto, ma salvo ognun ritorni 
A sua magion. De' Dertonesi il sangue 
Con mio dolor si verserebbe. 

VII CITTADINO 

È padre 
Del popolo Enzo 1 

MOLTI 

U tribun nostro Arrigo I 
Il tribun nostro ! 

ELOISA 

Arrenditi fratello. 

£»Z0 

Padre , meco ritratti. 

LEONIEnO 

In ceppi è Arrigo. 

POPOLO 

Forza al padre vuol f^r. 

ENZO 

No * forza al padre 
Io non farò: sacro egli m' é. Il periglio 
Della città costringemi , e te lascio » 
Mal consigliato padre* la miglior punto 

»7* 
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Conoseerai del 6gIio tao l' amore , 
E V innocenza. — ( parte coi suoi ) 

SCENA QUINTA 

LEONIERO, ELOISA , GUIDELLO, POPOLO 

CEOVIERO 

Figlia mia — Guidello — 
Cittadini a quai giorni era serbato 
Mio infelice ritorno I Onde consiglio 
Trar? 

GtlIDELLO 

Mio consiglio è questo. Or farti forza 
Enzo qui non ardla , ma con più armati 
Le mie pareli assalir può : securo 
Asilo or non sarianti. Ad ogni costo 
Ei vorrà al popol torti, a cui possente 
Sprone a virtù, com'altra volta fosti, 
Ridivieni oggi. 

LEONIERO 

, Adunque «é. 

GUIDELLO 

Entro il castello 
Ricovrarti 6a'l meglio. 

IiBOJNlERO 

Oh che parli f Io 
D' Auberto ospite ? Ah I mai di chi la spada 
Nella strage de' miei tinse, le soglie 
Non toccherò. Nato non era Arrigo 
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Allor ; non sovra lui de* miei congiunti 
IinpreCAnle cadea l'ultimo sguardo. 
Ma sotto un tetto Auberto ed io ? Non mai, 
Fuor che fosse la tomba I 

GUIDELLO 

Oh d* credati 
OJii ferocia, al coman ben funestai 
Ma tu meco ti sdegni ? (I tetto mio 
D'armi privo non è. Vieni. Consiglio 
Alcuni retti ci saran : difesa. • . 

POPOLO 

Noi tutti I 

LEOniERO 

All'uopo la mìa voce, o forti, 
Vi chiamerà; che a violenta impresa 
Knzo or provocherian vostre minacce. 
Pronto a virtù , ma queto a' focolari 
Suoi ciascun torni, e in Leonier s'afBdi« 

POPOLO 

Viva l'antico eroe! 

LEONI ERO 

Padre son d'Enzo; 
Ma 8 virtù ritrarrollo, o d'esser padre 
Pria obblierò, che d'esser Dertonese. 

ELOlSi 

Pietoso Iddio, deh, illumina de'buoni 

lid mente; e lor la patria , e a me ad un tempo 

Lo sposo e il genitor salva e il fratello I 
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A 



Palazzo 

SCENA PRIMA 

ENZO , CORRADO , LANDÒ , 
altri SE» kToiM, UGGERO. 

ENZO 



It'uopo, o senatori , oggi v'appella 
A secreto consiglio. Jl già gìli colto 
Di vostre cure frutto, ahi di fortuna 
L' invida man ne vuol ritor. Domati 
Gli audaci credevam , se in nojstra possa 
Cadea il tribun ; vi cadde, e per noi resta 
Che a suoi delitti imposta sia la meta. 
Ma che ì se il geni tur suo snaturato 
Redimer nega il figlio, e la fr<tale 
Rocca non cede, di che a noi continua 
Fa inchiesta l' oste imperiale ^ e a dritto $ 
A dritto ; si ^ però che alla lombarda 
Nemica lega, ove quest'un rapito 
Sia propugnacol sommo , a sostenerla 
Mancherà in breve sino all'alpe ogn' altro 
Minor di questo^ e minor' — tutti il sono. 
L'alta importanza della rocca, ahi troppo! 
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Par Aoberto senti a. Messo andò Uggeco 
Al fero secchio. Che ottenesse, udite. 

laOGEBO 

M'accolse Anberto in mezzo all' armi. Cerchio 

Feangli Ghielmo, Ricciardo, Ugo, e i maggiori 

Infra i chiusi ribelli. — a II figlio mio I 

( Gridò ferocemente ) o il consci tremi, 

Ch'io queste sitibonde aste una volta 

•ìu lui proromper lasci I » — ce Auberto,io dissi» 

^>tagion passò di tracotanza^ io Yengo 

Messa gger di clemenza ultimo a rei 

Che sull' abisso pendono, e ritrarsi 

PIA non potrian, se pia una mano ancora 

Lo scampo lor non desiasse. Arrigo 

l'I ferri per decreto è del Senato ; 

Guai se il gindìcio si pronunci I E morte 

De' felloni il destin. Ma ancor nell'alma 

Generosa del console è memoria, 

Più che de' torti del tribun, del nome 

Di consanguineo che al tribuno ei dava. 

MedÌ4tor. fattosi quindi, ei l' ire 

Del senato rattenne, e asseveranza 

Se la rocca cediate, offre d'intero 

A voi perdono, e libertà ad Arrigo. » 

GOHBADO 

Che rispose il superbo 7 

UGGERO 

Invan la morte 
Gli minacciai del figlio. — » Il popol solo 
Della rocca è signor ; di fellonia 
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B.eo verso il popol, se cedessi, io fora, » 
Si mi rispose. 

BVZO 

Udiste ? I ceppi al reo 
Sciorre a la guerra soslener. Ma obbrobrio 
Non parvi, se assalirne osin gli Auberti, 
Noi, che intimando ognor la resa, ognora 
Minacciam d'assalirli, e inoperosi 
Ognor ci stiam f Non di fiacjchesza indizio 
Questo sarà che al popolo in dispregio 
Ponga la signoria f ch'ansa gli doni 
Co' ribelli ad unirsi ? Il popol muto 
Sinor tenemmo colla forza: or guoi 
Se questa forza simulacro appaia I 
E oggi più temo — - oggi soltanto io temo, 
Però che il popol, oggi, alma riceve 
Quasi novella nel suo antico eroe, 
lu Leoni er. 

LANDÒ 

L'indole tua gagliarda 
Troppo spesso a gagliardi atti t'inchina, 
E ora all'assalto spingeriati. E fermo 
Non avevam, che avventurare assalto 
Pria non si debba che i promessi aiuti 
L' imperador ne mandi ? È ver, men lenti 
Fummo 1' oro a spedir eh' ei le sue lancio ^ 
Ma sacra di monarca è la parola, 
Né omai tardar può d' adempirla. E saggio 
Saria consiglio, un di, poc* ore forse 
Pria che giungan gli aiuti, al periglioso 
A — Ito cimentarne? 



ATTO SECONDO 201 

CORRADO 

Io pur disseato 
Dal tuo proposto, o console. Ed errore 
Grave — soffrì ch'io '1 dica «—era, che al primo 
Scontro con Leonier sagace modo 
Non sovveniati di sottrarlo al volgo. 
Ma vana sul passato è la contesa : 
Del riparar non già il consiglio. Al padre 
Messaggier manda, placalo^ salute 
Fingi in lui porre, a te ai renda ; e il volgo 
Poscia persuader che il vecchio eroe 
Santa conobbe nostra causa e a noi 
Si vincolò, fia agevol opra. 

È questa 
D* ognun la mente f 

U» SBfllATOAE 

Si : il tribuQ prigione 
Vivo tener. 

ALTRO 

Priitrar della fortesaa 
L' or dubbio assalto e volger V armi intanto 
Tutte al terror dell' arrogante tnrba. 

GOAKADO 

Ed anzi ogn' altro rischio^ air^rrogaate 
Turba, campione uom per antica iama 
Ed austeri principii si possente, 
Tor che divenga. 

Ognun qui Leoniero 
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PaveaU;e ancb'io il paTeoto» Or per lui dunque 
Comincisi. Ammeiidar» s'error cooimisi, 
L' error conviemmi. A me le vie laMsiarae 
Piacciaci solo. 

SlfiMATOfil 

In te fidiamo^ 

EHZO 

Il tempo 
Urge, all' Impresa acciogomi , e allorquando 
Fatto il padre avran mio l'arti o l'ardire. 
Norma ci fia il silenKio. o la baldansa 
De' cittadini, a più teotare o a starci. 

( i SenaLwi e- Uggero partono ) 

SCENA SECONDA 

E«ZO 

Di timid'arti consiglieri aempre! 
E innanzi si magnanimo mortale, 
Innanzi un Leoniero, io ttmid'arti, 

10 vii menzogna adoprerò? I sublimi 
Spirti qual tu, genilor mio, ogni colpa 
Tranne viltà perdonar ponno. — * Al primo 
Scontro^ a me trarlo io, sl^ dovea : gì' indugi 

11 senno son de' pavidi. — M' inganno, 

O Eloisa odo? ^^ AscolteroUa f — Un lampo 
Sp endemi: se per essa Arrigo ancora 
A piegar valgo ed il castello acquisto» 
Un delitto risparmio, il padre mio 
Più non assalgo 5 tutto allora è vinto. 
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&GENA TERZA 

ELOISA E DETTÒ 
ELOISA 



Eo£0. 



Enzo 

A oUraggiarmi anco ritorni ? 

ELOISA 

Ferma. 
Giunto è all' orecchio mio , eh' appo te accolti 
Furono i senatori. Ahimè ! il giudicio 
Pronunciarono forse ? 

ENEO 

A che del volgo 
Ti gioTÒ contra me suscitar l' ire» 
Mal consigliata ? Temo il volgo io forse ? 
Io che. • • y Ma il susurrar de* temerari 
Vieppiù a danno d' Arrigo esacerbati * 
Ha i senatori , e già cadria la scure, 
6' io per tuo amor non sospendeala a stento. 

ELOISA 

Miserai Enso. 6a ver? Pietà ti prese 
Della sorella? Ma che ondeggi? Il guardo 
Perchè pur sì funesto f Oh I di speranza 
Qaal debil raggio mi dai tu ? 

EBZO 

L' estremo, 
logannarti non posso. Io con Arrigo 

18 
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Perchè? In pianto ti stempri , né parola 
Formar puoi. Mia Eloisa I mia Eloisa ! 
Del mio destin vieni ta nuncia? — Intendo , 
Non ti turbar , l'annuncio tuo ad Arrigo 
Iniitleso non giunge /e se d'amaro 
Alcun che avea , tu, donna ^ gliel togUefi» 
Recandol tu. 

ELOI84 

Ho 9 Arrigo. Oh qnal funesti 
Detti I e con qatle snaturata quiete 
Òsi tu proferirli ì 

ARRIGO 

Io non m'inganno; ' 
Nel tuo pallor, nella tua angoeoia io kgg^^ 
Né snaturata appellar dei la pace 
Con che l'addio tuo tenero ricevo. 
Pace quest'è dell' incolpeVol prode 
Nell'ora sua suprema. In tiffatt'ora 
Pianto addiriasi a chi d'Auberto nasce? : 
E tu , d' Auberto non sei nuora ? 

Io moglie 
Ti sono , Arrigo. Mia virtù è V amarti f* 
Mio bisogno il tuo vivere ; di questo 
Insanguinato cor T acuto gridp 
E! il viver tuo I il viver tuo! 

IRBIGO ^ '-• ' 

Pietosa 
Meco non sei. Chi di fortezza ha d' uopp? 
Non gt^atil tttto è inteaerin Ten pregò , 
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Eloisa ; tua nobile costanza 

Degna di me or ti mostri. Io ne' tuoi figli 

Ti resto ancor. 

ELOISA 

Ah , i figli I . . • — Abbi di loro 
Pietà. Qui non li addussi \ Auberto teme 
Che ostaggio Enzo li tenga. Oh! a tue ginocchia 
Entrambo s'avvinghiassero e — 99 Deh, padre , 
Ti dicessero, in te il serbarci stassi 
L' uoicu nostro difensor. Canuto 
E r avo « egra la madre * e senza alcuna 
D' armi possanza. È a noi fero uno zìo 
Che non perdooeriane essere prole 
Di chi nemico ei trucidato avesse. 
Estranei amici ? Oh I amici han mai pupilli 
Cui del tiranno insegua \ odio? O padre ! 
D* Auberto , se tu cadi , accelerata 
IMìra al sepolcro la vecchi;»ia, e mira 
^oi da ciascuno derelitti , oppressi» 
Profughi forse, anco dal vii respinti 
Cui vergognando un pan chieggiamo.» 

ARRIGO 



Cessa. 



ELOISA 

L^ madre trafugavali. Volterra 
Tosto poscia il duo!. Nlun prende cura 
Degli orfanelli più. Timor di giusta 
Vendetta auge T iniquo; ei li persegue j 
Ei . . . dir noi posso. Oh figli miei ! 
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Delirio 



Spaventoso quest'è. 



ELOISA 

Salvali. 

ARAIGO 



E il posso ? 

ELOISA 

Si , Arrigo, è tempo ancora. Impietosito 
Enzo an indugio alla sentenza ottenne. 
Fé non mi presti? Oh, ascoltami: ottenuto 
Di tutte le tue ostili opre ha 1' obblio 
Se la fortezza tu consegni. Scrivi 
Al genitor» fa ch'ei le chiavi arrenda. 

ARRIGO 

Donna, tu oltraggi il padre mio. Al delirio 
Che t' invade perdono. — In te un istante 
Rientra amica , e t' avvedrai che patto 
InaccettabiI ne propongon. Morte 
O disonor? E ch'io disonor scelga? 
Che a' figli miei mi serbi , ed al codardo 
Padre un giorno rampognino la macchia 
Di tradimento che il lor nome sfregia ? 
No^ Eloisa, noi vuoi; di Leoniero 
Prole sei non degenere tu sola. 
Non d'Enzo il guasto cor, ma dell'estinto 
Tuo genitor la irreprensibil vita 
Tuoi sensi informi. 

ELOISA 

Ah, il padre mio strascini 
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Teco in una mina I Ei d'Oriente 
Tome. 

ARRIGO 

Che intendo? 

ELOISA 

Egli dal sen respinse 
Il figlio sno ; del popol le ragioni 
Sostener volle. Ma che prò? Vigliacca 
£ divisa è la plebe ; e or pia divisa y 
Dacché ad Auberto pe' rancori antichi 
liCgarsi Leonier nega , e civile 
Stendardo alza novello. 

ARRIGO 

Oh cieche menti I 
Ma deh narrami : come ? . . • 

ELOISA 

Ancora al sangue 
Ninna parte venia. Titnba e freme 
Leonier che già scorto ha del presente 
Popolo la viltà. Vane battaglie 
Divoreranno alla città i suoi prodi ! 
Orfana io rimarrò! — Ma se la rocca» 
Esca fatale a inutili sommosse, 
Se la rocca s'arrenda, allor tu, Arrigo 9 
Ed il padre e ogni buon, ritrar potrete 
Al valor prisco la città ^ allor forse 
Conciliati Auberto e Leoniero, 
Per nostr' opra , verranno , e lor concordia 
Vincol sarà che tutte alme congiunga. 
Deh I que* giorni felici or dal futuro 
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Non cancellar. Delitto fora , ah 1 dabbio 
Non è, tua morte il patrio ben costando 
Non più virtù , ma parricidio fora. 

ARRIGO 

Olì illusioni , ond'è il tuo cor fecóndo! 
Come il ver ti sfigurano ! Io la benda 
Diille ciglia ti strappo f eccoti il vero, 
Se per vii tema un tradimento al p»dre 

10 dimandar potessi , e compierlo egli, 
Del Castel disponendo ah ! di tesoro 

Non mio dispongo. E qual tesor ! lo ignori f 
Tal che perduto, a' barbari , dall'acque 
Di Bormìda e di Scrivia i.nsino al varco 
Che Italia serra, allegro campo in breve 
Schiuder potrebbe di rapine e morte. — 
£ falsò , o donnff , che a virtù ritrarre 
Suoi cittadini con basse arti uom possa. 
Sola virtù , virtù raccende! Chiuso 
E hi linguaggio del vii, che i giorni ha compri 
Colla vilth , d'ognuno il cor; ma al core 
Pàrlan d'ognun de' generosi l'ossa. 

£L01SA 

L' obbrobrio tuo non vo' ; ma obbrobrio è forse 

11 sedar gli odii ? il ceder , quando nullo 
E funesto è il resistere? Ah., de' beni 

Il primiero ^ la pace. E tu rammenta 
Che cosi rompe a \ì(»lenza il freno 
Enzo sol dacché il popolo a' tumulti 
Vede proclive^ ed opra è tua. Se cessi 
Dì civil guerra io luì la tema , e peyno 
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N* abbia il caste! (solenne fede innanzi 
Al popolo ten dava ) , ei dello Svevo 
Rigetta i patti. Ah ! il popol dc^sìoso 
D'interna pace da te pende. Ei tatto 
Pria òhe te perder... 

ARRIGO 

Che m' accenni ? 

ELOISA 

Ob Arrigo II 

ARRIGO 

S'esemplo io doni di viltà » nel fango 
Si prostran tutti? E a ciò tu plaudi t 

ELOISA 

Ab tiyil 

' ARRIGO 

Sorella d* Enzo ! 

EtOISà 

' Abi voce ! 

SGENA QUINTA 

ENZO fi DETTI. 



Enzo t'ascolta. 
Ti consigliasti r 

ARRIGO 

CoSr onor. 
«Bino ■ 

Sei padre. 
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ARRIGO 

Son citladiQ. 

Enzo ; 

Miei patti accetti ! 

ARRIGO 

Infami 
Son» 

Biii;o 
Non gli accetti? 

ARRIGO 

Infami son ! 

BRZO 

Tu... 

ARRIGO 

Arrigc^ 
Degli Aoberti son io. 

Polve R un mio cenno 
Sei. 

Arrigo 
Ma polve onorata. 

Oh ciel I gli atroci 
Sdegni non si raccend*liou Deh , sposo ^ 
Pietri I —Fratello, ei di sua morte ancora 
Tutti i consigli non pesò. 

BUSO 

Assai tempo 
S' ebbe. Intendesti ? Con tua scritta annunci* 
Al genitor ... 



ATTO SECONDO %il 

▲BRIGO 

Che a genitor si grande 
Indegno figlio esser non \o* ,* che lieto 
iugnrio siagli il mio morir , che segno 
Di somma debolezza è quando rotto 
D'ogni pudore il varco banno i felloni; 
Che sedato dappresso ho i compri armati 
Onde sfidati siam , gente codarda 
Che in frotta assalta cavalier soliDgo , 
£ a stento il doma j che... 

KAZO 

Tant*osir al padre» 
Folle ! altro nuncio recherà il tuo capo. 

BLOISA 

Misera, me I fermatevi. A' tuoi piedi 
Eccomi Arrigo. Pace, pace io prego | 
Santo è il mio prego. Alla città niun bene 
Senza la pace avvenir puote. Il padre, 
Ab già tei dissi , mi torran le pngne ! 
Orfana io resterò ! Vedova , e immersa 
Per la perdita tua sempre nel pianto 
Qttal resteria al canuto Auberto e a' figli 
In me confurto f 

/ ABR1GO 

A te ed a loro, Iddio. 

ELOISA ' 

Ah , r amor mio non senti ! Io di me appena 
Signor parhrti osava. Il tuo severo 
Ciglio temea. Ma , o Arrigo, io t'ilmo^ io t' amo 
Come mai donna non amòl Si grato 
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T'era un di^q^iest'amor I Donde ìq óbtio 
G>sl il ponesti 7 In che mancai ! Lasciarmi 
Perchè vuoi desolata ?... — ^^ Ah, si : tu piangi? 
Ho Timo, hp liìntol (s'alza e io abbraccia^ 

EJRZO 

Arrigo... 

ARRIGO 

4 

A questa donna 
D' esser stata d'Arrigo » Enzo , perdona. 
Or da me la dividi. — Al mio destino. 
Custodi , conducetemi. 

Enzo 

Oh ferocia I 
E in mezzo al pianto pur? .. 

ARRIGO 

Si , in mezzo al pianto 
Che pietà e amor mi strappano , io la patria 
E il dover n^io rammento. — Enzo , i tuoi patti 
Spregio. 

ENZO 

E il tuo spregio, o temerario , è morte. 

ELOISA 

Ah no, barbari I Uditemi. 

ARRIGO 

La forza 
Onde il cor tuo abbisogna, il ciel ti doni. 

( è condotto via ) 

., . . EI.0ISA 

Seguirlo vpglio.— Sposo...— io manco. 
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Enzo 

. Uggero, 

Costei soccorri. • — E Impreteribil uopo 

Di Leoniero impadronirci. Aadiamo. — 
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Cortile nel Gasiello 

SCEMA PRIMA 

AUBERTO, GHIELMO , UBALDO, BEREN- 
GARIO, altri GUERRIERI, L'ORATORE 

MILANESE. 
AUBERTO 

l^ospirato a noi giungi , o di Milano 
mastre nuncio. In quali nove angosce 
Gemiam , t' è noto. 

ORATORE 

Al mio venir » da questi 
Cavalieri narrata a me d'Arrigo 
Fu la sciagura. 

AUBERTO 

Alla tua fiatria esposto 
Hai , come della macchia ond' è lordo Enzo 
Puri ha Dertona molti prodi ? 

ORATORE 

Leve 
Placar l'universale ira non fammi 
Del popol mio per le scoverte trame 
D'Enzo con Barbarossa e dell' intero 
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Di Dertooa senato. Di Derton» , 
Che diansi in polve , della polve uscia 
Pel milanese braccio. A punir tanta 
Ingratitudin » memorando esempio 
Il popolo chiedea : venir chiedea , 
La citth sconoscente entro la polve 
A ricorcar di novo. Ma più miti 
Tosto gli animi feansi , il generoso 
Oprar di voi, leali spirti , udendo; 
E a voi che soli Dertonesi estima , 
A voi mi manda il popol mio» l'antica 
Sua fratellanza a confermar. 

AUBERTO 

Men grave 
D' ogni danno , tei giuro ^ il timor m' era , 
Che di pochi il delitto alle lombarde 
Kepubbliche fraterne in abbominio 
Posto, e a'nepoti , il nome nostro avesse.— 
Dimmi : or sovrasta al figlio mio la morte 
Se \h, rocca non s' apra. Arbitrio pieno 
la me riposto ha la citta* Se. \ 

ORATORE 

Auberto I 

AfJBARtO 

Che? 

ORATORE 

Dolce a me sarebbe altri ad un padre 
Accenti dar, — ma cedere il castello 
Più in voi non sta. 

AUBERTO 

Chi '1 vieta a noi ? . 
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ORATORE 

L' onore*. 

IVBBRTO 

Oh figlio mio ! 

ORATORE 

Gompiato è il tradimetilo 
Del consol vostro : allo stranier si teode } 
Certezza n'ebber gli alleati. 

AUBERTO 

Oh Arrigo I 
Ahi y prepotente è di natura il grido ! 
Perdonate , o guerrieri. Alla rovina 
Della patria darei fiumi di pianto: 
Oh I che al figlio una 1/tgrima almen donil 

ORATORE ' ' * 

Quella lagrima sacra è quella ^o Auberto ^ 
Che ovunque in Lombardia sorge stendardo 
Benedetto da Róma, al riacquisto 
De'dritti nostri , ognuno omai chi a figlio 
Chi a padre dona; ma una man T asciuga, 
E rota 1* altra piò assetato il brando : 
E cosi sol trionfar puosst. — Io il giorno 
Che in Milah primo il padre mio l'ardita 
Alzò voce di guerra , e il popol tutto 
In loco di tributi , al messaggero 
Del nemico d'Italia e della chiesa 
Mostrò di venti alila aste la luce. 
Io quel giorno ti vidi. Altri oratori 
Degli alleati imp^llidian .* tu , in mezzo 
Alla piazza ti festi , e n Milan sola 
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Sostenitrice non sarà del dritto I » 
Sclamasti. — E il padre mio d^l consolare 
Seggio scendendo t' abbracciava , e 99 gnerra I n 
Gridaste entra mbo. E allor di guerra il grido 
Da' Quattro Iati di Milano alsossi. — 
Tal fu quel di la città mia^' e Dertona 
L' imitò prima. E sole » in mezzo a cento 
Dubbie o nemiche itale genti , l'ira 
Sfidar d' un re , che sir si vanta al mondo« 
Tanta virtà non tornò vana : a gara 
Di mezza Lombardia trarsi le insegne 
Appo r insegna sua vide Milano* 
Cadde Dertona , ma risorse. Cadde 
La città madre : — Il peregrin cercava 
Il loco ove fanciullo avea onorato 
De' nostri santi le reliquie ; e quale 
De'magaifichi templi era spogliato > 

Sanale io rovine » e di parecchi indicio 
uUo più v' era « o indicio erano appena 
Alcnne lignee croci. A quelle croci ^ 
Ed a quell'arse e diroccate mura 
S'adunarono intorno , e il seminato 
Sale da Federigo in novi templi 
Trasformar più superbi e in nove torri 
Gli esuli Milanesi: — e or quelle torri 
Gaard« da lunge Federigo 1 e trema I -« 
E giunti a tal , mentre alla lega è ignoto 
I^ur di viltà un esempio e profetata 
Dal romano Alessandro è la vittoria , 
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Dertona . . . Auberto , il detto raio^indotini ^ 
Compir noi posso. 

AUBERTO 

Che ? 

OBATORB 

.. Primiera diaA^si 
Nel glorioso arringo , or quell^ esempio 
Daria Dertona? 

AUBERTO 

Ecco rascinUo il ciglio. 
Tuoi detti intendo , o prò' guerriero: aiuti 
Dal milanese campo a noi verranno» 

ORATORE 

Fra brevi giorni. 

AUBERTO 

Ad aspettarli invitto 
Sarà il casteL 

ORATORE 

Fra lor fortezce prima 
Oggi i Lombardi questa pregian. Gaso 
Saria funesto il cedere. 

AUBERTO 

Ancor temi ? 
Tal diffidenza muove in te il paterno 
Gemito ? — Or beo, tutti m^ udite. Un giuro 9 
O Compagni) solenne a tutti impongo: 
Se di Milan contro alla mente , io patti 
Mostri accettar dall* inimico mai, 
S'a tal fiacchezza, indurmi un solo istante 
Sembri del figlio la piet^ , ciascuno 
^* voi su me scagliar giuri il suo brando. 
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6HTELMO 

Io che fra tei ti sono , e cui ben nota 
Tatta r altezza è del tuo core , io primo 
Se in te appaia viltà » svenarti giuro* 

GUERRIERI 

Tutti giuriam. 

ORATORE 

Magnanimi I Qual forte 
Commovimento in me destale 1 Offeso 
Deh , non Vabbian miei detti^ 

AtJBERTO 

Entro mie stanze 
Gradir ti piaccia alcnn ristor. 

ORATORE 

Ri tomo 
A le, Xuberto, f^rè. Pria ad Enzo i passi 
Lascia cSiMo niova , e per Milan gì' intimi 
Di guerra il bando. 

AUBERTO 

Il sacro ufficio adempi , 
E se il timor dell' armi Vosire in Enzo 
Può , alle minacce tue mesci d' Arrigo 
Il nome. Ei tema orribili vendette 
Se immolarlo s'attenta. 

ORATORE 

Auberto poni 
La mano tua su questo core ; ei balza 
Dì maraviglia e d' amist?^ ripieno. 
(^parte, e tutti l^ accompagnano eccettuati 

i seguenti) 



T. 
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SGEINA SECONDA 
UBALDO E BERENGARIO , 

BEREAGÀBIO 

Ubaldo. 

UBALDO 

Berengario. 

BSBEflUOAltlO 

A terra affiggi 
Smarrito il gnardo. 

UBALDO 

Oh amico mio ! quel vecchio 
Come da noi diverso ! AI proprio 6glio 
Ei pria rinuncia che alla patria, e noi, 
Noi della patria all'oppressore avvinti ! 

BERBHGAR10 

Tardo è il pentirsi. 

UBALDO 

Tardo? Ah, no I D'eroi 
Noi pur siam prole. 

BERENGARIO 

Oh di Corrado mai 
Vista la figlia non avessi ! A lei 
Vincolata ho la fede ; e il fier Corrado 
Sol della figlia allor la man m'essente, 
Ch' io le porte apra del castello. — Orrendo 
Arcano ti svelai ^ tu mi dispregi , 
Tu... 
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UBERTO 

Nel mio sen pria noQ leggeri il trace 
Contra Arrigo rancor? la bassainvidia 
Che mi rodea ? 

BBREHOAIIIO 

Che intendo f A lui perdóni 
L'osarparsi del popolo ogni plaaso 
L' oro suo profondendo, e al a' più degni 
Sovrastar aempre? 

UBERTO 

Ah ! mio questo linguaggio 
Berengario, ben fu; ma dalle labbra 
Sincer» no, non usciva. Or vergognando 
Tel confess' io: tribuno esser io ambia , 
Iodi io fremeva centra Arrigo , e iniquo , 
E bassamente astuto io mei fingea. 
Ma secreto dall' ima coscienza 
Un grido mi s' alzava •• « Arrigo è giusto ; 
Ogn' opra sua V attesta. » E appena ei cadde 
In poter de' malvagi, invidia ancora 
Ma delle sue virtù ponsemi , e forte 
Meco arrossii , d'aver... chi odiato ?••• il primo 
Della patria campion. 

BERENGARIO 

Che più mi resta, 
Se il fratel d'armi m'abbandona? Ohi detto 
Non t'avess' io... 

UBERTO 

Nel maggior uopo, o amicOi 
Io abbandonarti f Ah mi sconosci ! io sono , 
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Che l'odio mio contra gli Auberti in core 

Ti scagliai^ tu dapprìa ne inorriditi. 

Al retto tuo sentir prevalse a stento 

L'empio dir mio. Reo quindi io son, se ascolto 

A Corrado prestavi. In altri tempi 

A sua vile proposta in snon di sdegno 

Risposto avresti. 

bekeugario 

Adelaide amo 

UBERTO 

E Auberto 
Il figlio suo non ama? Immensamente 
L'ama , eppure il sacrifica. E noi 9 mentre 
Del padre tuo e del mio tutti i compagni 
Eroi son , traditori sarem noi t 
Deh, pur dianzi ti vidi al giuramento 
Dal vecchio Auberto imposto , arder di santo 
Entusiasmo. L'occhio tuo parca 
Dire:»: Anch'io son magnanimo, anch'io pongo 
Sovra ogni affetto la virtù! » 

BERBHOARIO 

Me, Ubaldo, 
Possentemente, è ver, me commovea 
L'alta ferocia di quel buon vegliardo. 
Cosi il mio estinto genitor parlato 
'Ah I certo , avria. 

UBERTO 

Quel santo entusiasmo 
Vidi ^ e fermai l' animo mio d' aprirti , 
Di riacquistar tua pienti slima. In prodi 
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Cavalieri allignar pon basse voglie , 
Ma non a lungo, uopo d' alterna stima 
Hanno anzi totto^ e della propria. 

BfiR££IGAR10 

Io pure 
Scorgo in Enzo un tiranno ; ma la destra 
Gli demmo, e il tradirem? 

UBERTO 

No; sol chi inganna 
Tradisce, né ingannarlo io ti propongo. 
Io nobilmente l' amistà disdirgli 
Voglio. 

BERENGARIO 

Che? fermo hai dunque?... 

UBALDO 

Sì ! Campione 
È della patria e della Chiesa Arrigo: 
D' altre cause campion non sarà Ubaldo ! 

BEREHGARIO 

Né Berengario ! 

UBALDO 

Oh gioia ! 

BERENGARIO 

Oh mia Adelaide! 
D' un vii la man , no, non avrai ^ più degna 
Porgerla a te vogl' io. Breve stagione 
Nemico fommi al padre tuo , sua colpa; 
Ma il di della vittoria cercheroUo 
Sol per essergli scudo, e alla tremante 
Figlia restituirlo. Allor tu premio 
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Non di irillà , ma di virtù sarai 

Al fedel cavaliere — E s'ella io odio 

L' amor volgesse » e ad altro ìmen ?... Che dico? 

Faggi, iafernal pensiero. — Un solo istante 

Ubaldo , non lasciarmi. Un pronto messo 

Sia disinganno al Console e a Corrado | 

E s'io mai vacillassi. . . 

trBALDO 

Oh di qual foco 
'Ardi? 

BBEEUGARlO 

Di qnel che in me raccese Auberto : 
A ciò valgono , a ciò » gì' incliti esempi I — 
Odi.) s'io vacillassi. . . un giuramento 
Come Auberto , chiegg' io : svenami I 

UBERTO 

— U giuro I 
( veggono venire alcuno e partono. ) 

SCENA TERZA 

AUBERTO E 6HIELM0 

ADBERTO 

Fratel • pietoso testimon tu solo 
Di quest' affanno sii. Quanto mi costa 
Imperterrita altrui mostrar la fronte 
Mentre il mio figlio uccido I 

GHIBLMO 

Ancor di lui 
Non disperan Valente pegno è troppo. 
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Tito i felloni il serberan. Nò Unia 
S) riederla Eloisa , ove ogni speme 
Emo tronca le atesee. 

AVBBRTO 

Chi ? Eloisa f 
Figlia è di Leonier I 

«HIBUIO 

Dell' infelice 
Koora sai labbro tuo si amaro il nooM f 

AUBERTO 

Air alba mi lasciò; né breve istante 
A consolarmi si raddusse, 

GHIELMO 

Spesso 
Ofratel^ t'adii pur, degli antichi odit 
Lamentar V inginstisia , origin prima 
Al comun depravarsi. E io questo giorno 
Ta fede al generoso emulo serbi ? 
Né ad ammirarlo ti commove il pronto 
Suo antepor la repubblica, ove scerre 
Dovea tra questa e il figlio ? Udito hai pure 
Da color che presenti erano, i forti 
Detti al figlio parlati. A noi possente 
Oggi sostegno fassi. 

AUBERTO 

AI figlio sua 
Nemico? — Si. — Sostegno a noi ? ^— lo ignoro* 
^tegno a noi mal fassi uom che novelle 
Discordie arreca^ uom che , gli Auberli padri 
Sapendo esser del popolo» avversario 

ao 
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Sé ioesorabil degli Aoberti f anta. 
Oh I in vece sua , ripauiaado, avetai 
La libertà del popol mia io periglio 
E del popolo na solo eroe trovato , 
E Leonier stato egli fosse ! la braccio, 
Tel giuro 9 a Ini sarei volato; e mia 
Stata sarebbe la sua ìnsegm , e all'ombre 
Degli avi baciandolo avrei detto : 
« Come' 1N>Ì9 di giostiftia è eataiferdl »' 

«BISLMO 

Né men di te' magoanitho fia i) prode» 

AOBERTÒ 

Che f Non fa ad ilo di ^oidel con ira 
Rigettar la proposta , e dir che un tetto 
Auberto e lui capir non può , se il Ùtio 
Della tomba oon aia f > 

GHIELMO 

Placati. ' ^ 

À0BBRTO 

Ghielmo • 
Ohi ben appar che da diverse nostre 
La madre nostra ci die vila. Gli avi ■ 
Miei con dispregio e me Leonier noma f 
Il popolo a spregiarmi ei trarre agogna*' 

GBIELMO 

Allorché l' oprar tao meglio ei conosca . • • . 

Axmtwro 
Taci. '— • A me non venir, bene avvisossi ì 
Ch'io giammai noi rivegga 1 

GBIEUIO 

— Quel tnmulte I 
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SCENA QUARTA. 



BERENGARIO e detti 



AUBERTO 

L'assalto è forse? 

BBRENGARfO 

No : è di popol turba 
Da Guidello condotta. Indi abbassati 
Venuero i ponti. 

« 

SCENA QUINTA. 
«UIDELLO , LEONIERO , cittadini , 

GXJERRIERI E DETTI 



AUBERTO 

Benvenuti , o amici , 
Sia che a schierarvi fra nostr'arme » sia 
Che a sacro asilo entro al caste! moviate. 

GUIDELLO 

Indissolubil fratellanza d' arme 
Ed asilo cerchiamo. A tradimento 
Faro investite le mie case; e il pronto 
Accorrere del popol me a gran pena 
Dal tirannico piglio e questo illustre 
Ospite mio sottrasse, 

MOLTE VOCI 

E Leonierol 
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LBOifTERO — ( guardando Auherto ) 
È desso I Quella chioma f oh come gli aaai 
Incanutir I 

AUBBRTO 

Poiché a me tn. • • — Che dico ! — 
Tu duoqae, Leoniero • • • — Inopinato 
Cosi ei mi giunge » che. . • 

LEONIEftO 

li previdi ; e nulla 
Fuorché di fato irresistibil forza 
Qui potea trascinarmi. Al mio cospetto 
Gelido orror l'ossa t'invade» Auherto I — 
E fremo io pur. 

aubeuto 
Ribrezzo al rivederd 
Destan molte di sangue empie memorie « 
Ma cancellarle , ah si I da lungo io bramo. 
E allor prova ne dici che naora accolsi 
La 6glia tua. Non te si generoso 
Desio pungea ! Te strascinar dal fatto 
Qui potea solo irresistibii forza I 
Appo di te niun merto é che la patria » 
Che d'amar pur ti vanti , ami io sì forte» 
Che sangue e 6glio e tutto a lei posponga. 

LEONIERO 

E alla mia patria non pospongo io un figlio? 
Se tal dritto valesse » io rinfacciarti 
Accoglimento inospitai potria » 
A cavalieri ignoto , allor che ad essi » 
Non per viltà ma per virtù e sciagura., 
Un nemico ricovra» 
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AUBERTO 

Inospitale 
Accoglimento farti, il ciel n'attesto, 
Non intendo» ò guerriera Todio tuo fero 
Gl'intenti miei calunnia. .£ se amarezza 
In me apparta, quindi traea : dal tuo 
Recente inginr'iacmi. 

LEOfllERO 

Io?... 

.AY7BBRXO 

Tu. Me in chiuse 
P'ireti già. Stamane.il neme mio 
Al popolo dlaanzi bai vilipeso: 
Il nome mio che eoa onor Giiidello 
A te memhrava, e t'ofieria il mio ospizio* 

LBOdlEBO 

Le mutue- stragi io ricordai $ la fama 
Di prode tua ,mai non contesi. 

•' ASBESTO 

E il poote 
Mortale al mondo? mJ 

XEOflIERO * 

E non sol or , ma il giorno 
Che %e inseguh sventura , e me. felice * 

Acclamava Dertona , io d' onoranza , 
Dertona il sa , scarso non t' era. 

AUBERTO 

E aggiugni 
Di beneficii , non ne arrosso ; sculti 
Neir anima li porto* Il tuo nemico » 



ao* 
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Da vili denigrato , iva qnal reo 
Dalla patria proscritto. E tu , cui lieto 
Far potea 6U« caduta , indegnamente 
Cader noi sofferiiti. In meszo al campo 
Gettasti il guanto con tai detti : « Mente 
Oli di trame coli' oste Aubecto accusa I n 
E i vili smascherasti , e il tuo nemico 
Illeso riponesti entro sue torri. 
Oh , gr<ìnde , si , tu fosti slior I Ma grande 
Vieppiù stato saresti , ove respinto 
Non m' avessi dal seno. Ambizioni 
Molte mi divoravan , ma la prima 
D' Auberto ambinone era — l' amico 
Di Leonìero divenire. Il sangue 
Recente ancor de' nostri amati scusa 
Fu al tuo ri6ttto , e sangue altro chiedea. 
Ma il versavi ^ e non basta ? I miei miggiori 
Fr<itelli chi disteso ha nella tomba? — 
E quando Arrigo amò Eloisa, e primo 
Enzo a ^ropor la colleganza venne 
Entro mie stanze , le fraterne tombe 
Gli mostrai forse ? — Al nuziil convito 
Voto alla destra mia stavasi un seggio- 
Chi d' onorar intendev' io ? — In quel seggio 
Mi figurava Leoniero. 

lEOlllERO 

Oh Auberto I 
GUTDBLLO ( a Leonicro ) 
Non vergognar: la destra all'emol tuo 
Porger volevi. Ah , sconosciuti sempre 
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L'imo all'altro viveste I Egli d'Arrigo., 
D'Arrigo è i) padre! 

LEOHIERO 

E ahii del tiranno io'l sonol 

AUBBBTO 

Come non le virtù , nostre le colpe 

Non son degli avi , né de' figli. — Il volto 

Perchè ritorci? Ecco: io la man ti stendo. > 

LBONiERO (/o abbraccia) • <-, ^ 
Auberto! Auberto I iì figlio tuo è mio figlio ! 
Lui dal cor benedico I 
GHiELMo ( conduce a Leoniero duejigliuolint) 

Ma chi sono 
Questi fanciulli? — Io te ravviso: ti prode 
Ghielmo tu sei. 

GmEiwo 
Le tue ginocchia i figli 
D'Arrigo abbraccian. 

LEONIERO 

Oh, suggel siate d'araiciiria eterna 
Infra le due rivai! schiatte ! 

(^alzando i due fanciulli fra le braccia) 
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SCENA QUARTA 

ELOISA E DEITI 
BLOISA 

Ben augurata I la dolce amplesso il padre 
E Auberto e i figli mìerl 

AVBBRTO 

D' Arrigo il fato 
Eloisa palesami. 

BLOUA 

Oh potessi 
Di Tdstra pace al giubbilo me tutta 
Abbandonar! 

AUBBRTO 

Sul tuo sembiante Y orme 
Dello spavento leggo ed alcun raggio 
Di speme pur. 

ELOISA 

Si , uditemi. Più assai 
Ch* io sperar non osava , ottenni. A fianco 
Dello sposo mi stava entro la torre 
Quand'Enzo a sé mi richiamò. Tua fuga 
Egli , o padre , mi disse; ed il suo orgoglio 
Giacca, come da fulmine fiaccato. 
99 Misero me ! ( sclamava ) or chi mi strappa 
Dal precipizio? Inimistk paterna 
Tale abbominio è al nome mìo, che a gara 
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DeiMMik le mi« bandiere il volgo. — 
Vanne al padie( soggiunae)^ a ini palesi 
Fa* i miet.ierrori. Digli cW io aisaliclo 
Volli 9 noo por oflfenderlo ^ colP armi , 
Ma per placarlo indi co' preghi , e tutta 
Di me 9 d' Arrigo « di Dertona in lui 
La aalbie^por. » 

LBOlflEM • 

Ver pwrleria? 

ELOISA 

Si , padre. Nella piena ei del dolore 
Effondea il cor. Da conaiglieri iniqui 
Sé traviato appella. -^ ce Io del senato 
Ludibrio fai , dic'eit d'empio senato 
Che a sue voglie tirantiicbe stromento . 
Mia stolta audacia fea $ suoi lacci abborrp , 
Né per me sciorli posso. ^ — « Il puoi , gli dissi ^ 
La libertà dona ad Arrigo, i dritti 
Riconosci d' ognuno » al rio senato 
Strippati e a' suoi delitti, e a sterminarlo 
Co' buoni ti congiungi. 9» 

. LBooiirao 

E che rispose I 

ELOISA 

Che i' iridili occhi del senato un passo 
Mover non lascieriangli ; che di scampo 
S' havvi sentiero 9 ei noi ravvisa » e d' uopo < 
di è il paterno consiglio. 

LEONIERO 

Oh re del cielo I 
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Palazzo 

SGENA PRIMA 

I 

ENZO » CORRADO , LANDÒ. 

BSIZO 

V^staggio qnal chieder potean f Suprema 
Dì senao altezza han soli duo in senate j 
Gli altri patrizi -7-. plebe soo. 

LAUDO 

Ma pegno 
In tra qaelle feroci alme I 

ESZO 

T affidi 
La aecurezza di Corrado. Mezzo 
Dell'amico agl'intenti , a perigli altri 
Ben più grave ne gisti , e ingrato , il sai , 
Enzo non fu. Come innalzarti al seggio 
Senatorio potea , darti ivi il primo 
De' seggi or può. Preside tu in senato 1 
E Corrado custode è del castello. 

LANpo 
Ah I tutto puoi ! 
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buzo 

Di voi stessi minori 
Dunque non yì mostrate. Ostaggio vero 
Ite forse t 

CORRADO 

No 9 il credono gli stolti^ 
E a nemici fatali albergo danno. 
Pace, o Landò, in te sia. Di Berengario 
Con Enzo e me gli ascosi patti or sai ^ 
Né nostro è Ubaldo men. K opportuna ora 
Che lenta forse aspetterian , più ratta 
A lor trarrà nostra sagacia ; e mentre 
D'Ento ì guerrieri invadono la porta» 
Più non ha ostaggi Auberto. 

Enzo 

Né temenza 
D' aYTentar parricida arme il furore 
Mìo nella strage frenerà. 

LAMPO 

Si vada. 
Ma se sventura, o tradimento i fidi 
Nel Castel ne togliesse. . . 

BUSO 

Anzi che voi 
Perder , prime colonne al poter mio , 
Ogn' altro affetto cede: il padre rendo. 



ai 
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SGEMA SECONDA 

liliZO 

Che feci f Io qui che basse arti finora 
Oprar sdegnava I —^ Una maligna stella 
Di delitto in delitto mi travolve ; 
Degli audaci la stella. 

(^prende due fogli sul tavolino ^ li rilegge 

fremendo ) 

99 Anche tu ^ Ubaldo I 

L* amistli ti disdico ! — E Berengario 
All'amata e a Corrado .... Oh me felice 
Che a me sol venner questi fogli ! 
(^passeggia un momento in silenzio )--^Il padfe 
Ad ogni costo si racquisti. 

(^guarda dalla finestra^ — Il passo 
Corrado e Landò affrettano. E potei 
Cosi mandarli a certa morte f Stolti , 
Che presumervi ad Enzo necessarii 
Già v'ardivate! a ciò v'adopro! Amici 
Chi tutto toglie e tutto dona ha mai ì 
Paura e cupidigia a pie del forte ^ 
Strisciar li fa .* sgabello siangli adunque ! — 
Alla rocca or son giunti. — E se un di illesi 
Riedon.-^ Nemici a me mortali allora . . . 
Di vostra tempra , oh no ^ non son gli spirti 
Ch'Enzo paventa! Arrigo io paventava. 
E ne' miei lacci ei cadde pur; né il sole 
Splenderà più su due siffatti mai 
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Qaaì furo Enzo ed Arrigo. — E4)piire un altro... 
Ah , terribile è un altro ! — Eccolo egli esce 
Del Castel. — Quell'altero portamento 
Mia baldanza sconvolge. 

(cerca di ricomporsi. S* allontana dalla fi- 
nestra. Passeggia lattando con se stesso. Tor^ 
na a guardare con inquietudine") 

— Ond'è ch'io tremo f 
Tuoi moti son, natura 7 O tal possanza 
H4 l'aspetto del giusto? — Assomigliarti , 
Padre, potessi ! — Debolezza è questa f 
Rimorso forse ? — Oh avventurato l'uomo 
Che adulto abbraccia i genitori , adulto 
M-i col candido cor con che fanciullo 
£i li abbracciava , e dir puote a sé stesso : 
^ La lor canizie han mie virtù onorato I " — 
Vaneggio? Altra virtù , me virtù pure 
M'arde : un voler che tutto affronta e vince! 
E vincerà te pure, o Leoniero I 
Tenerezza paterna al dir del figlio 
Ti ptegherlh $ d' un figlio cui circonda 
Tuua la pompa del poter : — né sfregio 
E c|uesti pompa che vero odio ispiri: 
Ma d' Eloisa, che il compagna , i detti 
A' miei nuocer potrlano. Uggero I 
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SGENA TERZA 

ÙGGERO E DETTO 
UGGBRO 

Ei giunge 
In qaesto punto. 

ENZO 

Ad Eloisa schiudi 
La torre : a sé 1' appella Arrigo. Ninno 
Il parlamento mio turbi col padre. 

SCENA QUARTA 
LEONIERO ED ENZO 

B8IE0 

Oh genitori 

LEOHiEBO ( lo abbraccia ) 

— Soirqui 8iam. ^* Di figlio 
Darti il nome poss' io f Parla ; presagio 
Fausto emmi il tuo confuso sguardo t Oh al- 
In quest' inganno lasciami. — No, tosto , (quanto 
Se ritrovarti empio dovessi , il doppio 
Animo svela, si che i sacri accenti 
D'amor paterno teco io non profani. 

EMZO 

Severo troppo al figliuol tuo che t'ama 
Favelli. Io più eh' alia possanza , pace 
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Teco desio. Co' miei nemici pace 
Bramava io pur, ma. •• 

LEOniERO 

Già diversa brama 
Io cor t'entrò? 

EHZO 

Pace sperar con essi , 
Or pochi istanti , di Milano il nuncio 
Tolsemi: guerra mi b^ndls, 

LEORIBRO 

Bandito 
De'Dertonesi all'oppressore ha guerra: 
Esser cessa oppressore^ e a ognuno è pace. 

hhzo 
Pieno e sincero ti rispondo. •— Appena 
Sulla ruina delle antiche mnra 
Queste nuove sorgean^ di civil scempio 
Orrendamente le macchiar del volgo 
E de' patrizi le discordie. Il volgo 
Co' suoi sordidi eroi mietea la palma, 
E il sangue a rivi ognor correa ^ né tanta 
All'esausta città lena restava 
Che di Pavia le ritornate faci 
Ketrospinger potesse. -— Inopinato 
Fra i nobili proscritti un campion sorge , 
Che il braccio suo alla sbaldanzita plebe 
Offre; e le ardite faci ecco smorzate 
De' pavesi nel sangue. 11 figlio tuo 
Quell'invitto era. All'arrogante plebe 
Io posi il freno ! io delle illustri oase 
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Rialzai la potenza ! Ma sovr esse 

La veneranda pianta di giosttzia 

Alzar gigante volev* io. Il potei? 

No ? Come dianzi il malignante volgo i 

Ecco il social ordine prorotti 

I patrizi a sovvertere. A congiure 

Congiure succedean. Fervido io ancora 

La giovenile idolatria serbava 

Del patrio zelo e dell'onore; e innanzi 

Che fra i tiranni annoverarmi, solo , 

Sul mio deslrier , spontaneo , io della terra 

Che il mio braccio avea salva esular scelsi. 

LEONI ERO 

E inteneriti ancor membran que' giorni 

Auberto e Ghielmo ed ogni buon; ma nn velo 

Uopo qui stender su tua istoria fora. 

Qual demon lungo da Milan tuoi passi 

AUor traea? Milan che alle lombarde 

Genti verace madre erasì fatta ! 

Che a Barbarossa ti guidò ? Te ondeggi? 

EHZO 

No. Giovenil , di patria , idolatria ; 

Folle , ma generosa 1 assai più grande 

Di quella, onde i Lombardi e le lor cento 

Miserabili insegne infastidendo 

Italia gian. Che proponeansi ? Eterne 

Lor picciolette glorie e lor maligne 

Serbar picciole gare, e allo straniero 

Di riso oggetto rimanersi eterno. 

Gloria alla patria altra io bramava ; e patria 
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Breve zolla non m' era ; erami tale 
Ogni contrada eh' Italia s' appelli , 
E sognava , nel mio nobil delirio , 
Sotto V imperiale aquila sveva 
Ricongiunte vederle , e i di tornati 
In che di cortesia specchio e d'onore 
Era a' popoli Italia. 

LEOBIBRO 

Error sublime ) 
Se vero parli , esser potea. Ma errore 
Or come il nomi , e a gioventù l' apponi 1 
E picciolette appaionti le glorie 
Begli avi tuoi, del padre tuo? Il qual mai 
Non s' avvide che piccolo era affetto 
La cariti del natio loco, il santo 
Zelo a respinger la straniera audacia ! — 
Angusto è il natio loco ? E perchè angusta 
E sua magione , uom de' spregiarla , e preda 
Darla a possente di ladron masnada 
Che il merto ha d'esser. vasta? Oh! una famiglia 
Ben sol pareami il picciol popol mio | 
Ma di più casta patria cittadino 
Pur amando Dertona io m' estimava; 
Ed eran tutte le città che patto 
Con noi stringeva. Ed io di lor discordie 
Non ridea , no*^ gemeane , e alcuna volta 
Le composi. Ed allora Asti , Vercelli, 
Brescia , Milano , il titolo gentile 
Davan di cittadino al dertonese. 
Enzo , il tuo labbro blasfemò : di patria 
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PIÙ generoso amor quel che le toglie 
Leggi , gloria , possanza , e sotto i piedi 
D' un barbaro la pone ? 

Enzo 

Idolatria 
Di gioventù la dissi ^ error. Dappresso 
Vidi 1' eroe straniero predicante 
Leggi e concordia all' itale contrade ; 
E vidi quelle leggi esser l'acciaro» 
Quella concordia 1* ammutir del vile. 
Ciò vidi , e ailor di sogni esser ludibrio 
Più non mi piacque. Di virtù il linguaggio 
Conobbi esser di tutti ; virtù vera 
Di niun. — T'acqueta; volli dir di pochi , 
De' soli forti che alle umane fere 
Pongono il morso, e lor malgrado al beue 
Le traggono. 

LEONIERO 

Che intendo f 

ENZO 

A mie parole 
Malvagio senso non prestar; l' ardito 
Dire appartiensi a' forti , e tai noi siamo. — - 
Ardente d'amor patrio io ritornai , — 
Altri il come oarrdtti > alla nativa 
Terra ove i consueti abborrimenti 
Regnavano e le stragi. Angiol di pace 
Mi salutar patrizi e volgo; il ferro 
Consolar cinsi , e di virtù miei novi 
Prìncipii esercitando , con stupore 
Universale tutto fu in breve pace. 
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LRONIERO 

E Àuberto e Arrigo dall' error novello 

Trarli vollero allora. Efvì di morte 

Una quiete che antepor non debbe 

Ad agitata vita il cavaliero. 

Voce solenne è di natura : « A vita 

Dritto ha nascendo l' uom. » — Io in Oriente » 

Ove per molti regni errai captivo » 

Quella feral quete inorridendo 

Spesso incontrai. Per alte gare il sangue 

Non 6umeggia ivi \ ma più degna il versa 

Causa o più rara almeno? Un furibondo 

Accenna , ed a quel cenno orrende guerre 

Fan dei regno un deserto , e in quel deserto 

Nome d' eroe non ode il passeggiero. 

A turpi guerre turpe abbattimento» 

Quinai consegne*, e pace è quella — Oh Gglio!..» 

Ma che t'apprendo? Invano assomigliata 

D'Oriente agli stati or questa terra 

Da te vorriasi. Altra la fero i nostri 

Magnanimi avi » e quale essi la fero 

Privilegi acquistando e sostenendo , 

Tal benedirla e raffermarla vuole 

Con divin dritto il roman Piero» e tale 

Ogni buon la desia. Conosei » o figlio , 

lì secol tuo : tua sola gloria sia 

Di secondarlo • . . 

Enzo- 
Padre^ in me t^I' sento, 
Non so se a' giusti , ma a' forti atti istinto, 
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Ch' io questa gloria Ambir potrei ; — ma solo 
Quando forzato non foss'io. Tu il Tedi: 
M ilan comanda , cingonmi i ribelli ; 
Ceder vlUli saria. Del secol mio 
Qua] pur siasi lo spirto, a governarlo 
Tempo m' avanza:^ ed arbitro te allora 
Di me farò quando ruggir per V aure 
Più non udrò insoffribile minaccia. 

LEOiVlEKO 

A che qui mi chiamasti f 

fiStZO 

A farti noto 
Del figlio tuo l'amor 5 mì^ vere colpe 
A palesarti e 1* altrui vere; scampo 
Di te un giorno a cercar. 

LEOHIERO 

Oggi- 

EfilSO 

Dair anni 
Oggi è forza cercarlo. Ausili! aspettò 
O^gi d^ Federigo. 

tSONlERO 

Empio I 
Ssizo 

Il pentirsi 
Non giovpri/» : paltò con lui m'avvince 
Insuluhii per or. 

LKOMfEHO 

D' Arrigo chieggo 
La libertà. 
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ENZO 

Tu noi con usci : è d' uopo 
Ch'egli od io soggiacciamo. 

LEOKIERO 

Oh ciel ! sua morte 
Oseresti fermar ? Trema ! D' Arrigo 
Sì, le virtù conosco: a me le attesta 
Il popol tutto. E pria che tu t'ionalzi 
Sulld rovina sua « . . 

Esrzx) 
— Qual suon di trombe f 
Oh gioia ! Dessi. 

LEOSIERO 

Chi? 

SCENA QUINTA 

UGGERO E DETTI 
VGGERO 

Signor) le insegue 
Imperiali a vista di Dertona 
Rìsplendono. 

£19 zo 

A me l'elmo. Il saio destriero 
Bardisi : ai prodi incontro movo. 

LEONI ERO 

Indegno l 

ENZO 

Padre , ferma. 
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LBOMIBRO 

Che a dirmi anco t' avaosa ? 
Evaso 
Che mio in breve è il casteli che l'arme a pronto 
Assalto io volgo; che fra' vinti il padre 
Mio trovar non si dee. 

LE05IER0 

Togliermi il passo 
Presumi f Oh iniquo ! La mia spada. • • 
Eszo ( alle guardie ) 

— Olà I 
Malgrado suo dalla sventura il padre 
Sottrarre io vo'. Libera stsnsa intero 
Abbia il palagio e pari a me s' onori # 
Ma l'uscir gli si vieti. ( parte) 

XJBOaiERÒ 

Temerari ! 
Sgombrate I 

SGENA SESTA. 

ELOISA E DETTI 
ELOISA 

Oh genitor ! che veggo f I ferri 
Contro a te nudi ? — Enzo » ove fuggi ? 

LEOHIERO 

Oh rabbia 1 
Io disarmato ? 
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UOGBKO 

Astretti Siam » perdona , 
Ad obbedire, 

BLOiSà 

Oh tradiménto I Oh padre I 
Deh 9 qual furor dall' occhio tuo «favilla ì 
Padre , ^on io , Eloisa. 

LBONIEIO 

Enzo I fuggito 
Sei : — ma il paterno maledir t^ insegue I 
Maledetto sia il di; chMo d« tua madre 
Un figlio riccTendo, il più felice 
M'estimai de' vi venti I maledetta 
La lagrima di gioia onde t' aspersi 
E il sorriso infernal che su tue labbra 
Parea d'angelic'anima il sorriso! 
Maledetto ogni palpito d'amore 
CoD che in eik crescer vedeati e angutii 
Stolli di gloria al nome mio sognava ! 
Maledetto ogni istante in che mie braccia 
Fauciul noQ soffocavanti o alle soglie 
Non infra ngean tue scellerate tempie I 
Benefici ad ognuno, i rai del sole 
Su te piovano influssi di spavento; 
E quando tulio posa , a te la notte 
E i suoi spettri e i terrori della morte 
Addoppino le angosce I E ogni speranza 
Che ad altr' uom parli a le sia mula I E vile 
Sia tua vecchiaia , e inonorata > e afflitta 
Come la mia da insulti atroci. 
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ELOJSà 

Oh padre! 

LBOniSRO 

Chi padrt ancor mi noma? Alla vendetta 
DI Dio è devoto : io , no , non ho più figlio! 

BLOISi 

Oh parole I Oh I fratello ! Oh Arrigo I 

LBOtriEBO 

Arrigo? 
Lni figlio ^ ai , dal core adotto. — Udiste 
Del signor vostro i cenni ? A me l'intero 
Palagio è stanza. Ir nella torre » a fianco 
P' Arrigo io to'. 

VB&BAO 

Ma • . . 

LBOflIERO 

Se l' onor mi aieghi 
Ch' Enso comanda » pel tiio capo temi I -^ 
Vieni y Eloisa» reggimi. Un tremore 
Uni versai mie vecchie membra invade ^ 
Se a questa febbre io soccombessi , al mondo 
Di' y tei comando : (^ il padre il maledisse I » 
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Esterno del Castello 

SGENA PRimA 

Sulte mura sono AUBERTO, GHIELMO , 
GUIDEìLLO, e altri guerrieri dertonesi. — 
Fuori t la pianura è piena di soldati svevi 
misti a qua* dertonesi che militano con loro* 
I%^i stanno il CONTE DI SPILBERGA, ENZO 
e aleuni Magistrati — ^d un lato è ARRIGO, 
legato ad un palo* 



I 



IL OQHTB 



a nome del? augusto imperadore, * 
Io conte di Spilberga obbedienza » 
Dortonesi v'impongo: obbedienza 
A questo suo stendardo » e al suo vicario 
In Dertona Enzo. Suo vieario il noma 
Cesare y e l'illegittimo abolisce 
Popolar reggimento -^ Enzo e i suoi figli 
Di quésto feudo Federigo investe. 
BAZo (^s* inginocchia e ricosse una spada dal 

conte ) 

AUBERTO 

De' suoi predeoessori i giuramenti , 
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E i privilegj col no8tr*oro compri 
Cosi rispetta Federigo ? 

UA 8BAAT0RB 

A' piedi 
Del vicario d' Augusto , o magistrati , 
Deponiam nostre fasce , e vassallaggio 
Prestiam. 

GUeRRlERI 

Viva Eo£o ! Fedeltà giuriamo I 

ENZO 

AubertOi Arrigo. — Innanzi ad ambo, ìnaaasi 
A voi tutti cbe a lor foste compagni , 
Investito mi piacque esser del novo 
Poter mio, a 6n che di clemenza a tulli 
Quello giorno risplenda. A me il dovuto 
Onor si presti, e dalla menie svelgo 
Di vostra antica fellonia il ricordo; 
Ed allo stesso Arrigo » autor primiero 
Di fellonia , fo della vita dono* 

ARRIGO 

A me s'aspetta, a me il risponder. — Prodi 
Che il fortissimo loco e più il g^igliardo 
Cor fanno invitti , oltraggio ali* onor fora 
Di voi, se il dover vostro io rammentassi. 
Quasi ignoto ad alcun. Le hbbra schiudo 
holo ad asseverar che al vostro è pari 
D' Arrigo il cor; che , al dritto ed alla chiesa 
Fede! servendo, di morire esulto. 

Taci , fellon. 
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AKAIUO 

Che akata mai la apada 
Contro allo avevo avrei , se i patti 
Non iofraageva 5 che alta gloria aempfci 
Fammi in terra di grandi alme esser nato « 
E che maggior tal gloria oggi mi splènde^ 
Oggi che un padre a ciglio asciatto il sangae 
Vede pel patrio ben correr del figlio. 

▲l^BBATO 

Figlio ! mio figlio f 

Enzo 

II pércossor s' avanzi 
Q>lla scure ^ e ferisca. 

( uno sgherro sta per obbedire ) 

I GUERRIERI DEL CASTEI.LO 
Ahi 

nazo (/a sospendere ) 
— Il vostra grido 
Presagio m^ è di pentimento. -^ Aoberto , 
Egli è tuo figlio. Un giovenil delirio 
La sua mente invadea | ma te eanato 
Pelirìo pur travolgerà ? Il bollore 
Degli anni a lai .scusa aarà per anco » . 
Se del suo fallo actimeiida far tu assenta ^ . 
Obbedendo. D' eslLremo e breve indugio 
Irremissibilmente or ti fo dono. 
Pria che della vicina ora il primiero 
Suon mandi il bronzo 9 il vivere o la mòrte 
Di lui pronuncia. — («/ percussofé) Intendi/ al 
Cada il suo cspo^ (primo suono 



aa* 
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Enzo, un dover m' allaccia 
Invìolabil come il gelo orrendo 
Della morte a serbar questo castello 
Sin che il vessillo di Milano appaia. 
Ma di ciò che non dato è al voler nostro , 
Deh! Un innocente non punir. Codardi 
Preghi non alzo , ma pur preghi. Ad atto 
Inutil di barbarie , ahi, perchè scendi? 
Di lai r eccidio che ti giova? In tniti 
Centuplicata contro a te fia Tira. 
Il core strazii d' Eloisa ; ah , pensa 
Ch' è suora tua ! Di Leonier , del giusto 
Padre tuo indarno all'ora sua di morte 
La benedizìon per te , pe* figli , 
Di fratricidio intriso invocherai. 

ARRIGO 

Cessa , buon genitor. Potrìa quel duolo 
Tuoi prodi intenerire; uòpo han di forza. 

AtJBERTO 

Ah , padre io son 1 Purché al dovere offesa 
Io non rechi , legittimo è il mio pianto. 
Inesorabilmente Enzo immolata 
Una vittima vuoi ? Rendi a' suoi figli 
Arrigo 9 e accetta il capo mio. 

ARRIGO 

Non mail 

AUBBR19 

Ehzot -*- 

Enzo 
È immutabil mia sentenza; guai 
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Se il snon del vjcin bronzo odi ! Egli cade, 
E d' Arrigo il cader cenno è all' assalto* 
— Si frettoloso Uggero a me f 

SGENA SECONDA 

UGGERG E PETTI 

Signore, 
Che a te movessi scongiurommi il padre 
Tuo con parole di mortale angoscia. 
Appo Arrigo ei si stava entro la torre , 
Con Eloisa , quando il reo qui tratto 
Volesti. Inenarrabile spavento 
Di Leonier s' impadrooL La torre 
Salse , e di là sul -genero la jscure 
Minacciosa egli 'vide. I miserandi 
Ululi d'Eloisa intenerirò 
Del vecchio l'alma. Ei pianse, e a me tremando 
ce Deh, vanne y disse» al figlio mio: consenta 
Che ad Aoberto io favelli. Io sol tai patti 
Offrir potrò, che a tutti ficn salute. »» 

BUSO 

Che dir vuol ei? Gli assediati indurre 
A cedere potria ? — Che temo ? — Ei vinto 
Fia dal terror? Credere il deggio? — Venga. 
Possente scorta l'accompagni : trema. 
Se al popolo ei fuggisse ! ( Uggero parte} 

ENZO (a/ conte) 

Alta vittoria 
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Non m'è se al poter mio s'è atesao ei curf i ( -^ 
Ma qaal frastaoa deotro il oailtUo? 

SGENA T£RZA 

tengono strascinati sulle mura CORRADO 

fi LANDÒ 

oirBaaiEAi sulle mura 

Mortel 
Morte ! 

«oaaADO 
Dinanzi a te da univeraale 
Fairor siam trascinati , Enzo. 

AOBBaTO 

D' Arrrigo 
(Poiché tano sinora era il mio prego) 
Eoao, chi mi risponde; ecco: gli amici 
Taoi« 

GUEaBiBBi sulle mura 
Vita e libertà doaa al trilmao 9 
O gli ostaggi sveniam. 

LASDO ( ad Enzo ) 

Pietà! Qaaleolpfl 
Verso te comméttemmo , onde a ul fato 
Con frode tfaroe? Berengario e Ubaldo 
A te scritto ayean già. 

EMao 

Qaai aien gli amici 
O i traditori omai nao scemo. È questi ^ 
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G)rnido » la taa fé f Cosi dischiude 
Tuo genero le porte ì — Odimi , Auberto. 
Speme tornò: di Cesare il decreto 
Che di Dertona m'impodesia, sacro 
Fé' il poter mio di Leoniero al guardo. 
Ei qui verri». L'udrete» e se con luì 
Di non ceder stringeavi giuramento 
Fia il giuramento da lui sciolto. 

AUBEATO 

Indegna 
Calunnia è qnesta. Leonier • • . — Che veggo f 
Ei vieu. — Possibìl fiat — Ben nella smorta 
Faccia e neirabhattmo portamento 
Diverso appar da quel di pria. 

GHIBLMO 

No, Aubarto. 
Ahi pensieri ei certo volge. 

SCENA QUARTA 



LEONIBBO^ ELOISA, e 



tutti gli altri. 



Avasaro 
O antico 
Eroe r dov* è il coraggio tuo ? Turbalo 
Perchè cosi ti riveggiam f L'amplesso 
Dimenticasti che ci demmo! Amplesso 
D'alta stima era. 

ELOISA 

O sposo amato, il padre 
Salute ne promette. 



• • 
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Poiché oprar sacriGcio alto è qui d' aopo • 
A scongiurarvi d' imitarlo Tenne • • • 
Nella 'virtù ? ( uccide Enzo con un pugnale ) 

AUBBRTO 

Qual colpo I 

BUSO ' 
Io moro I 

Oh padre ! 
Fratello I 

IL COSTB 

Oh tradimento i il parricida 
Muoia ! 

UONIBBO 

(impadronitosi della spadad^Enzosi difende) 

Salva è Dertona I uscite , o prodi I 
Uscite , o prodi I I] popol tutto al grido 
[Vostro armersssi I 

GUERRIERI già seguaci d* Enzo 
Dertonesi siamo I 
Leonier si difenda! si difenda I 
( escono dal castello Auberto e' tutti i suoi: 
Arrigo %nene sciolto. Si combatte } 

ARRIGO 

{ investe il conte , e dopo breve pugna, lo 

trafigge) 
A terra giace il coodottter nemico i 
Gik le sue schiere fuggono, 
(/a battaglia prosegue. Gli svevi sonò seon* 

fitti) 
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Vittoria? 

AtmCBTO 

Oh 6g1io mio ) Tu qui t Te riabbraccio ? 
DoVy è il tuo salvatori DoVè l'eroe? 
Dove aei , Leoniero ? 

LEOHIEIO 

Cferito s' avanza sorreèto da Eloisa e da un 
guerriero ) 

ZLOISà 

Oh amiti 1 II padre 
Eccol 

AVBBRTO S AMIttO 

Misero i 

LE09IER0 

Insegnasi il nemico , 
Ubera té la patria. Io. • • tutto feci 
Che in me si stava. Questo saiigue ... è sangue 
D'un mostro • • . ma quel mostro era mio figfio I 
L* uccisi 9 e piango , e odiarlo io non potea I 

AtJBBRTO 

Oh virtù l 

LBOVIBBO 

Auberto — se te un di aborrii . • • 
Perdona, il cielo men punì. Mio figlio 
Svenar dovetti ! — Arrigo — mia Eloisa — 
Yoi benedico ancor morendo e i figli 
Vostri... ma se un di lor...tradilor fosse... 
Ecco Arrigo, il pugnale! 

a3 
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BLOlSiL 

E! muore ! 

ABAIGO 

Oh grande 
Spirto I Di raccaprìccio e reverenza 
Ne lasci invasi. — Ohi d'imitarti mai 
Uopo non abbia sulla terra alcuno! 



^■nM«9 



ERODIADE 



PBB&ONAftGI 



ERODE t re ài Galilea 

SEFORAf sua sposa 4 figlia if Areta re degli 

Arabi 
ERODI ADE, rapita da Erode a Filippo 

fratello di esso , figlia Jf Aristohulo 

sommo sacerdote , Vultimo de* Maccabei^! 

il quale fa ucciso dal padre d* Eroda 
GIOVANNI BATTISTA 
Una Figlia d* Erodiade di\o^ ò ti anni 
ANNA , confidente d^ Erodiade 
Um Messo del kb Aabta 
Yergivi 
Giovani giterubri 

GoARDlB 



Scena , la reggia. 
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SCENA PRIMA 
ERODE B GIOVANNI , Guarou. 

OIOTAHRI 



D, 



^al career mio perchè mi traggi, o Erode t 

ERODE 

Giovanni, appena il tuo sostar fra guardie 

Career può dirsi. Ài popol ribellante 

Rapirti mi fu forza. Il sai ; malvagio 

Te non reputo » no , ma perigliosa 

Cagion d' insania in altri e di delitti. 

Odi. — Ben prova a te di reverenza 

E la mite prigion» l'assenso mio 

Al consorzio perenne, in cbe pur vivi 

Con drappel di discepoli alternanti 

Al captivo maestro onori e doni. 

Erode vuol , che dal suo labbro intenda 

Tu , eh* ei ti pregia assai — che in te un notello 

Socrate ei pregia. Ed ove Erode ha regno 

Cicuta ai saggi uom non appresta, il giuro* 

GlOYAHJfl 

Signor, mercè renderti forse io deggio 

Che me innocente non uccidi? 

a3* 
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EROOB 

Aflrena 
L'ira e m'ascolta. Al caro tuo deserto 
Restituito già t'avrei » se Roma , 
La tirannica Roma , a cui soggetti 
Son tutti i re : non s' adombrasse ai plausi 
Ch' a te prodiga il volgo. Uopo è che ì nem)^i 
Si dileguino alquanto , e allor tu sciolto 
Ove ti piaccia moverai. — Con sire 
Che opprimerti non vuol« che attestar degna 
Al santo e filosofico tuo spirto 
L' ossequio sno 9 te piega a dplci sensi* ^^ 
Consiglio , aita da te chieggo. 

OIOVAVHI 

Aitai 

ERODE 

Misero assai sovra il mio trono io ffggo I 
Né me tanto addolorano e P orgoglio 
Idolatra del Tebro e le rivolte 
Del popol mio e'I'inesorata giKerra 
Dell'arabe tribù, quanto crescente 
Domestica sventura. Ahi , la regina • p • 

GIOVAHNI 

Qual f 

ERODS 

Erodiade. • • 

GIOVA ym 

Al f ratei tuo consorte . • • 

ERODE 

La mia sposa Erodiade orrende angosce 
Premon : lor causa • . • 
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GlOVAffHI ^ 

I suoi delitti sono* 

EROOB 

Giovanni , eli' è infelice^ e or tue mmpogne 

Inumane sarien. Da lungo tempo 

Languir la veggo , e conturbarsi , e irosa 

Disamar tutto — tranne forse Erode, 

Ah, certo m'ama, e assai ; ma V amor suo 

È selvaggio, fremente, e sol s'allegra 

Di pensieri di sangue. Ad appagarla 

Pia d' un illustre capo indi immolai 

Da cui teneasi ofl'esa ; e benché giuste » 

Soverchie forse fur mie stragi , e nome 

Acquistai di crudel. Pur gli olocausti 

Ad Erodiade mai non bastan. Empia 

jVon è , ma contro agli empi insaziata 

Di zelanti vendette. Inorridisce 

Quando compiute sono; e del versato 

Sangue si pente, e piange, — e altro ne chiene* 

Agli eccidii il rimorso, ed al rimorso 

Mesce la smania d' espiarli e affanni 

Nobilissimi e anelito sincero 

Ver tutte regie alte virtù. Me sprona 

A glorie non comuni , a illuminato 

E retto impero : e mentre io raccapriccio 

Di sua fierezza, forza è che l'onori 

Pel gagliardo suo senno , e questo io segna. 

GIOVANNI 

Del gagliardo suo senno insuperbia ^ 
Glìel ritoglie il Signor. 
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BUODB 

Di giorno in giorno 
Più incerta appar ne' suoi diirisamenti » 
Più spaventata sul passato ed ansia 
Circa il presente ed il futur.D* ammenda 
Con penitenti lagrime talvolta 
A me favella , e trema il popolare 
Vociferar d' un prossimo Messia , 
Da cui debba esser giudicato il mondo | 
E te che precursor dell' aspettato 
Chiaman le turbe or consultar desia. 
Possente sul tuo labbro è una parola 
Di sapienza eh' a ogni cor s'apprende 9 
Erodiade la invoca < — ed io la invoco. 
Ma • • • 

OIOVASIHI 

Patto assegni, e udire il vero aneli f 

ERODE 

Patto assegno un: pietà della infelice. 
Non aumentare i suoi terrori. Intesi 
Esser severa taa dottrina, e spesso 
Tal che discepol ti si faccia a crudi 
Sacrificii del cor venire astretto. 

GIOVANNI 

Sacrificii del core inevitati 
Impon virtù. Non d' una scuola io mastro 
Son , ma la -voce dell' eterna scuola- 
Pace non v'ha pel reo, se d'.esser reo 
A ogni costo non cessa. A voglia mia. 
Espiamenti stabilir non posso. 
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I foIaiS dalMo parlo alla terra. 

BRODB 

Àllor con Erodiàde il tuo colloquio 
Soliamo assentirò , che cieco zelo 
iN'on ti strascini a lacerdr quell' alma 
Già troppo afflitta. Che a lei dire intendi f 

GIOVANNI 

Nulla , od il tero » e tutto il ver. 

EBODE 

Qoal Ca ? 

GlOVAWWl 

Sp084 a Filippo frate! tuo costei 
Non è ? L' arabo rege , il prode Areta 
Non desisteva da' trionfi , e schietta 
Amistà teco non serrava , e tua 
Non fé' la figlia sua f Mentre infelice 
E la innocente Sefora , agitata 
Erodiàde non fia dalle perenni 
Di coscienza nitrici grida? 

ERO0B 

I falli 
Aggrava spesso o minuisce il vario 
Tenor de* casi. — Il padre mio ne' giorni 
Estremi suoi , per raffermar la pace. 
Sposo mi volle a Sefora ; obbedii 
B-iluttando e gemendo. Al cor diletta 
M'era stata Erodiàde insin dagli anni 
Dolci d' infanzia. La sposò Filippo I 
Aver rispetto a tai destini , ardente 
Era mia brama , g io Sefora sperava 
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TroTare un cor degno del. mio. Ben poro 
Ed alto era il cor ano, ma diadegooao 
Talora e audace $ e odio covar maligno 
0>ntra Erodiade io la vedea. Mi spiacquei 
Me però V oltraggiai* Maneggi poacia 
Di lei aeoprii coli' arabo ano padre : 
Di rigettarla Aii teotato , eppure 
Finsi accettar le aue discolpe e tacqui» 
Qnand'ecco Tempio fratel mio, vilmenle 
Sua magnanima apoaa ingiuriando, 
A fuggir la costringe. Io dal suo tetto 
In securtà la poai. Ove dovea 
Rioof rar la infelice t Ed aver taccia 
Posa' io di rapitor» «e la difesi 
Dal vilipendio t S'appo me V accolai f 
Sefora disumana arse di rabbia , 
Insultò alla raminga. Io questa amava t 
Piò allor 1* amai. M' abbandonò furente 
L'araba , ed a' patemi padiglioni 
Reduce nel deserto , orrenda guerra 
Suscitò contro me. Per6da ! Sciolte 
Cosi da lei non for le nozsef Al tempio 
Mossi con Erodiade, e la sposai. — 
Tu, profeta di Dio, precipitosa 
Avventar non vorrai, come fa il volgo. 
Su questo nodo la condanna. — Oh cielo 
Erodiade si avansa. Udiati il cenno , 
Il prego del tuo re : calma il suo lutto. 
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SCEMA SEGOPIDA. 

ERODUDB , hmh , I DBTTk 

BmODliUI 

Anna , oVè la mia figlia f Anch'essa fugga 

L' inoamovalo mesto occhio materno. 

Ah , i miei più cari ornai di me son stanchi I 

Bnoon. ^ 

Donna... (I0 va incontro , indi fa cenno ad 
jinna e alle guardie the si ritirino ) 

EBOD1ABB 

Erode. — Che veggo t Ohi non è teco 
II profeta t Me misera I ... ho bramato 
II tuo cospetto , uomo di Dio, e il pavento. -^ 
Me noman empia i miei nemici ; e spirto 
Che più del mio con gemiti ed angosce 
Cerchi plscar V onnipossente offeso 
Non ha la terra. Ah I i gemiti e le angosce » 
E le mandate di Sionhe all'ara 
Ostie frequenti , e i ripetuti indarno 
Alla santa città peregrinsggi 
L'onnipossente non placaro. Intesi 
Asseverar ch'^uom di prodigi sei; 
Che in riva al tuo Giordan correan le turbe 
De' peccatori , e udian la tua favella 
E partian consolati. Io d'ascoltarti 
Da gran tempo son vaga. E quando il volgo 
Tumultuante astrinse il re a sottrarre 
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Dal guardo altrui le tue sembiatìxe , il primo 
Mio grido a Erode fu •' ^ Rispetta il santo ! » 
E oggi , d'Erode il natal di , a segnarlo 
Se non di gioia , almeò d' alcun conforto, 
Di vederti fermai. 

\ GIOVASSII 

Nulla son io 
Che il precursor del Giudice del mondo: 
E V annuncio. E dell* anima il lavacro 
Cpme ai popoli intimo , anco ai seduti 
In soglio intimo. 

EBODIADB 

Di che rea mi sia 

< 

Mal so 9 tei giuro. Alcune volte un mostro 
Sembro a me stessa, e i miei delitti cerco, 
E — dirtel deggio? non li trovo j e nome 
D«rei lor di virtù. Regina a fianco 
D'amato re , seder doveva io cieca 
Ai perigli del trono f Io que* perigli 
Vidi e mi ricordai d'esser rampollo 
De' Maccabei , mi ricordai che i vili 
Onde il padre d' Erode , ahi I fu sospinto 
A spegner la mia stirpe, anco impuniti 
Yiveano e iV Aristobulo alla figlia 
Insidìavsn. Brandir fei le spade, 
E le sospinsi , e camminai nel sangue. 
Ma regnar puossi oggi altramente? scusa 
È l'espettazìon d'un Salvatore 
A perpetue rivolte | e chi lo scettro 
Insanguinar non osa, infranto il inira. 
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Qioffàsn 
Volgi gli occhi al passato , e aoTTerratti 
D'un Erodiade » che lo scettro infranto 
Atrebbe pria che camminar nel sangue. 

BRODUOl 

Io ? — quando , come f 

OIOVAIISI 

Non rammenti i giorni 
Tuoi d' innocenza e di irirtùf — Presago 
Della rovina di sua stirpe, il sommo 
Sacerdote Aristd)uloal cordoglio 
Mescea dolce sollievo , in te veggendo 
Esser religione inclito frutto 
Delle paterne cure sue: profonda 
Religìon qual ne' grand' avi a lungo 
Avea prefniso ad Israello avanti. -^ 
Del tempio all'ombra tu crescevi , e norma 
A' tuoi pensieri tutti era il Signore, 
L' adempimento della sua giustizia , 
U desio d'immolarti a' suoi voleri , 
Di far beati del tuo santo affetto 
Genitori e fratelli e servi e ognuno 
Che pio ti circondasse. 

BRODllDB 

Oh felici anni I 

GlOTAimi 

In te destaTsn raccaprìccio allora 
Le inique ognora e ognor dalla sagacia 
Menzognera dell' uom giusti6cate 
Opre dell' odio. E quando a sanguinose 

a4 
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SapìeDti tendeUe apposto il nom^ 
Da'Tincitori ipocriti , or di zelo 
Religioso udivi, or d' tmor pstrio. 
La retta anima tua se ne sdegnava » 
E santità sola appelUvi ^nèlTa 
Che generosa » e ricca è ai perdono* 
Ed allo stesso genitor d'En»de 
Ch'orfani indi ti fea , tu, dopo i primi 
Ululi del dolor , — tu perdona?!. 

£ROOU0e 

10 amara un iglio del crudele» 

oiOYAimi 

E oa altro 
De* figli suoi spòso ei. ti die. Tai nosse 
Ti costar molte lagrime ; eppur tanta 
Chiudea abitudin di virtù il cor tuo» 
Che al sacrificio rassegnarti , e fida 
Viver moglie a Filippo a te imponevi. 
Ed in que' di meravigliava ogn' uomo 
Come dall' orgie infami a poco a poco 

11 perverso Filippo a onesti modi 

Si ritrasse; e ogn'oom dieeacc Di santa 

•e Moglie ecco Topra, d'Erodiade^ l'opra ! » 

Ed io Filippo quasi amava allora , 
E mia mestisia s' addolcia sperando 

aver resuscitato a generosa 
Vita d'onore un uomo. Oh! ch'altro avrei 
Desiderato, fuorché amarlo» e sposa 
Incolpevoi restar? — Perfido I A vile 
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Mi tenne un dì, percb' io Teggeado Brode 
Involontafiamente nvsì 4i gioia , 
E il caro nome tuo, la notte in iogoo. 
Mi sfngg) dulie labbra* loesorato 
Ne'fiaoi aosfpetti , nel suo fero spregio « 
Oltraggi più ^on mi sparmiò, fu sordo' 
A tutti preghi^ a par dèlie sue schiave 
Osò trattarmi. Ed io , dopo gran lotta 
Con mia virtà, dopo invincibii lotta 
Per serbarmi magnanima e piuttosto 
Morir • -i— fui vinta dallo sdegno. 

OIOVAMNI 

VinU 
Esser ti parve dallo sdegno y ed eri 
Dall' iniqno amor tao. 

ERODE ( a Giovanni ) 
Che ardisci ? 
oiovAmi ^ad Erodiade) 

Agli aspri 
Detti d' offeso sposo oppor non aspri 
Detti dovevi , ma soavi. Ingiusto 
Era? Maggiore a te incombeva adunque 
Di pazienza uflScio 1 e benedetta 
Dagli uomini e da Dio stata saresti* 

XRODIADB 

Pazienza agi' iosolli I E non l'ebb' io f 
E chi sei tu che dirmi osi f « Dovevi 
Qupsta virtù spinger più oltre I — > « E alcuno 
Che misurar la virtù possa altrui » 
E asseverar che » ove cessò , capace 
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Ancor fosse d* estendersi f Infinito 
È forse V oom ì ho stanco peregrino | 
Perchè varcate ha molte balse a terra 
Alfin si prostra , un infingardo è forse f 
Quando leos gli manca , nom dir gli paote 
ce Altre halse varcar da te pendea I »«— 
Oh I se patii loogsnime I Oh se m^rsi 
L'.orrendo freno I e oh quanto tempo il morsi 1 
E sifin , qusndo oell' anima mi sorse 
In tutta la terrihil sua possanza 
L* odio I . • .e forte premeami mi torinentoso 
Disperato desio di panir tanti 
Schemi » e punirli col pugnai • • «se il colpo 
Non vibrai , se fuggir scelsi piuttosto» 
Forse virtù la mia non era f — *losola 
Misurar posso qual si fosse ! Io conscia 
De' patimenti sostenuti , e conscia 
Del cor gagliardo che m' ha dbto Iddio I 

OIOVAWBfl 

Appunto a' cor gagliardi impone Iddio 
Ardoìssime prove. Ed a te imposto 
Era . • . 

BRODIiOB 

Morir nell'ignominia? 

GIOVASW 



Che viver scellerata. 

BmODB 

Audace» arresta. 
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Air innoGHite Seibra qual drillo 

A^evi y o deima » d' ìnvolnr lo sposo I 

Caro egli t' è ^ b<ftiMiit6 drìuo è questo ? 

Cari è «1 ladron sua preda : assolve Iddio 

Perciò il ladncHnef ÀI tcadiiore è cara 

La perfidia , e le stragi all'omicida : 

Stragi e perfidia pia non soo delitto? — 

Gagliardo core è iota , lo so. Fallisti? 

Abbi la forza che non è nei fiacchi ^ 

Ricalca r erta tin donde cadesti » 

L'imo abisso ore sei lioa li spaventi , 

NoD ti spaventi l' alla cima : a vero 

Vigoroso voler dato è il trionfo. 

No , non andacia r ira non è. la mia. ! 

Non è insulto a infelici alme ebe erraro ! . 

Non è rigor èi farisaico orgoglio I 

£ ardimento fraterno , è pietà schietta 

D' nom che alla vista del fulgor del trono • 

Non obblia ohe in snl Irono assiso è l'uomo» 

E non gli tace ciò die in petto ei sente I 

Signor — misera donna -^^io senio in petto 

Che prosperala non aark la colpa 

Sul trono vostro' | che funesto il biasmo 

Vi sark d' ogni giusto» Altri possenti 

Che v'avrien sostenuti, ove giastiaia 

Con voi regnato avesse » iadi oseranno , 

Disamati dal popolo , atterrarvi | 

E allor che il popol vi vedi^ atterrali , 

Obblierà se il trionfante è |in empio 9 

«4" 
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E il griderà liberatore -^ Ma pria 

Che tali aurore sorgano, inpedirle 

Ed altre procacciarne è in balla prostra 

Virtii segnile t a maio fia lo acellro 

Di Galilea ; U prepotente Roma 

Ch' esser giusta non vuoi , pur non disgrada 

De* re soggetti 1' onestà ; più 6do 

Sarà tenuto , perchè onesto , Brode ; 

Passerà il serto a' figli suoi.* 

BIODIAOB 

Quai figli ì 
Di Sefora ì — ' Non mai ( 

oiovamt 

Virtù seguite i 
D' Erode il nome splenderà ; né il solo 
Nome di lui. Più d'Erodiade il nome-*^ 
Benché lontana dalla reggia e ascosa 
A tutti i plausi -^ d' Brodiade il nome 
Più^splenderà ! tutte l'età dmnno: 
ce Con Erode regnava , e il non suo posto 
ce Cesse-*- ed a chi f — Q magnanima I lo cesse 
ce Alla rivale I all'ottima infelice 
ce Di cui terger le lagrime al6n volle 
ce Dopo d' averle cagionate ! E volle 
ce Tergerle , perchè a fulso idoi d' onore 
ce Erodiade aotepor seppe giustiiia ! » 

BBODIAOB 

Cedere ? A chi f Non mai I non mai f • Profeta 9 

In te posi mia speme» in tne preghiere 

41 Dio che t' ama , al Dio che me non ama 
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E d'angoscia m'opprimerlo vo* placarlo. 
Qua! pnr aicB gcavi penitenze imponi 
Fuor eh' mia 1 — fuor eh* abbandonar lo sposo !-— 
Le adempirò. 

Di farisaica fi^ode 
Son penitenze tutte» ove la vera 
Noli compia il peecator. 

Qualèr 

GI0VA»M1 

Il cangiarsi I 
womAw 

Io • • « > 

G10VA99I 

Pentimento altro non t' ha. Salita 
Empiamente sul trono , inferocisti , 
Versasti il sangue di chi ardia spregiarti •* 
Looo d' obbrobrio è per te- il trono ; scendi ? 

EROOIADE 

Non mai I non mai ! — Giovanni — ferma. — 

oiovAsai 

Io dissi. 

(^ parte) 

SGENA TERZA* 
ERODE E ERODIÀDE 

BROOUUB 

Erode ; oh come fremi 1 
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E rarem noi^ 
Pari al Tolgo » ladtbrio e apaventacchi 
Di stolte fantasie ? Chi son costoro 
Che profeti s' annunciano f E con essi 
Perchè sarà il Signor f non regniam noi ? 

BRODUDB 

Perchè il Signor aarìi con esail.fOh Erode I 
Perchè aon giusti. Ed , oh infortunio ! ..«noi. 
Tali aiam noi! • • • 

SaODB 

Calmati , deh ! 

BRODUM 

Non poaao. 



!••• 
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ERODIADE, ANNA. 

AnpA 

(JLiocoUf*— RisoIviftinGL^^Il cor mi scoppia 
Dalla pielk •* ma Dio comanda | — e indugio f ) 
-* Regina. 

BROOIADB 

O mia diletta $ unica amica , 
Cento fiate non tei dissi f agli altri 
Lascia i soverchi atti d'ossecjnio; io dolce 
Amistii chieggo dal cor tao. Tu sola 
Me conosci e compiangi 9 e sai che rea 
Esser può un' alma ed odiosa al mondo 
E aver d' uopo d' amore! ed amar molto I 
E non aver perduto anco ogni dritto 
A benigna onoranza t — Ah si; me appieno 
Sola conosci, tu / lo stesso Erode 
Gran parte ignora di mia ambasce. Oh I sempre 
Ignori » deh » come mentr' io lo adoro, 
Abborro in lui del fallir mio la causa , 
E maledico il primo di che io'l vidi» 
E vorrei disamarlo I — Amica ... oh cielo I 
L'amplesso mio respingi? Ondef 
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AUSA 

Regina — 
Daoki|ieii «— tu vedi su mie ciglia il lutto. — 
Dalla mia madre che a te fu nutrice 
Un affetto ered^i che per te ognora 
la questo cor vivrii . • • * 

EAODIAOB , 

Sorella mia I 
Sorella mia ! Ver gli altri io scellerata , 
Ver te mai noi sarò. Più T universo 
Mi rigetta com' empia , ed io il rigetto. 
Più a te s' avvince l' alma mia infelice ^ 
Avida di pietà. 

Almi 'y 

Gessa ten prego. 

SaODlADt 

Inseparate ognof vivremo , e qnando 
Questa implacata guerra di rimorsi 
E di colpe e di ràbbia avrà sepolto 
La. sventura^ tua sorella » e ognuno 
Imprecherà la mia memoria — e forse 
L' imprecherà lo stesso Erode » in braccio 
Vilmente ritornato a mia rivale • • .— 
Oh sospetto ! oh furor I Pria il core ad ambo 
Voglio strappar I .. Me lassa I Ohi che dicea? 
Che ti dicea , sorelU mia f — Che allora 
Che ognun m' imprecherà , tn sola sempre 
Compiangerai le mie sciagure » e sola 
Alla mia figlia attesterai che 9 in messo 
A' miei delitti , iniqua io si non era 
Qual mi pingean. 
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AUSA 

Ma ui far que'deUlti» 
E il npQ pentirien . • • eh' io , colei che taoto 
Ti riamai .T, che l'amiatà disdirti 
Non poteva né posso . • . astretta sono. 
Astretta • • • 

EBODUDB 

Che? — * ad abbandonarmi ? 
AiiaA 

Il sono. 

EMODIAOB 

Anna ! anche tu I M'abborre anche l' amica 1 

AMMA 

Non t' abborro , ma forsa è che X\ fugga. 
Lo sposo mio • disci'pol di Giovanni , 
Sino ad or tollerò cd io a te servissi. 
Egli sperava che tonata un giorno 
Del suo maestro bUq tue orecchie fora 
la possente parola «.e che risorta 
Tir tu si fo5S3 in te quel di. Tonata 
D'Erodìade all'orecìchio è tal parola, 
£d Erfiidiade Li spregiò. Non lice 
Ch' io |.iii teco rimaoga. — ImpàUìdisci t 
T' adiri ? Pregne di compresso pianto 
Hai le papille. — Oh. mia regina ! oh amica ! 
Non condapoarmi. Sappi eh' io allo spoao 
Disobbedir non posso. Èi di Qiovanfii^ 
Non è solo il discepolo : ei^ veU^XQ 
Ha sulla terra V Aspettato , il i)iv^, 
E di lui cose mi narrò sls^aii^j. 
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Che crederle m*è fonia^ e in tolte l'opre 
Mostrar eh' io credo.- Ed opra oggi sa tutte 
Dolorosa m'è imposta ; — abbaodonarti i 

EaODUOB 

Anna I anche tQ I --- Va' , perfida : imparato 
A rattener noo ho gì' ingrati ancora. 

AUSA 

Ah I non è iograUtadine ; è spa? eoto ! 

Alti delitti ai folmini di Dio 

Segno te fanno» o sciagurata , e teco 

Quelli che spiran l' aer che spiri. Io madre 

Sono, e salvar l'amata prole anelo 

Dallfr mina che minaccia. — Ohi madre 

Fossi tu cori tenera a tua figlia I 

Pietà di lei ti prenderla ; per lei 

Placare il cielo agogneresti. Ah , trema, 

Che Dio vibrando i colpi suoi, li vibri 

Anco sovr'essa , e tu sui suo feretro 

Urlar non debba » lo sono , io, che l' acciai ì m 

saomaDB 
Barbara I Oh atroce augilrio I Oh pertarbanti 
Detti I Oh pensier che appunto e notte e giorno 
Crudelmente m'assali La figlia miai — 
Anna , arresta ^ non fia. Tu la diletta , 
L' ultima amica d* Erodiade fosti. — 
Quando 'tutti od'iavaomi , tu ancora 
Mi compiangevi 9 ed all'ammenda ancora 
Mi spronavi » o fingevi — ed era pia 
Finzì'on di sorella. Ed io fingeva 
Un possìbil futuro » in che la pace 
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Quc^dsU'iotiocenza io me tornasse; 
Un poflsibil fotur di si giust' opre 9 
Che da'mortali appena i miei delitti 
Bicordati veaissero e da Dio 
E da me stessa. Ah donque egli era un sogno ! 

Oh te infelice? egli era un sogno. Il santo 
Precorsor. del Messia te a penitenza 
Trar non potè : chi fia che più ti vinca ? 
Io di questo Messia vo' cercar Torme, 
Yo' gettarmi a' snoi piedi , e supplicarlo 
Ch'egli a te si palesi e violenza 
Faccia al duro tao core^ e ancor ti salvi* 

ERODUDB 

Anna , ascolta. E che sai, se non di quelli 
Alterissimi spirti io forse sia 
Che , quanto più garriti e concitati 
A virtù, — più disdegnano seguirla 5 
E allorché poscia ipocrita superbia 
Tragge ogn'uom a lasciarli, e a dir <« Felice 
M Me che a spirti si rei non assomiglio! » 
i\llor , per sé medesmi , e senza aita 
D^ alcun mortai, per intima possanza 
Di magnanimo orgoglio^ alteramente 
S'alzan dal fango, e salgono, più ratti 
Forse degli altri , di virtù il cammino , 
Ed il pie non inciampa f — lo quest' orgogli 
Talòira in me parmi sentir — Va' , ingrata I 
Noto importa : abbandonami. Bisogno 
D'amicizia non ho. Se vorrò, «-^ sola 

25 
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Saprò aviridmii, e se vorrò , il mio piecie 
Salirli fermo. E che mi cai del trono? 
Che mi cai degli onori t II cor mi basta 
Di scostarmi da loro. Ah I — di scostarmi 
Da Erode, no» bastato mai non fora. 
Se . * • né quiesta psura è in me recente — 
Se per la 6g]ia mia questi presagi .••-»- 
Che dico ?-0h me aflfaonata 1 oh amica I oh soonl 
Deh 9 non lasciarmi ancor. Meco medesma 
Sono in conflitto orrendo. — All'ardir mio 
Non prestar fede: ardire ostento, e tremo; 
E quanto debil più mi veggo e prona 
A cedere t a fuggir di questa reggia, 
Tanto più forza e pertinacia ostento. 

Misera I 

BRODIADB 

Il mio secreto or t'ho svelato t 
Debile sono, disperata io sono ; 
Affrontar l' ira più di Dio non posso^ 
Ei m' empie di terrori. E sappi , ch'io. 
Dopo che visto ebbi il profeta e udite 
Le sue parole d' ira , il passo volsi 
Alle mie stanze , e addormentata il capo 
Suir origlier là figlia mia posava. 
Guardai quel caro volto ; e impallidito 
Quasi da morte mi parca. Si desta, 
Fra mie braccia si getta , e dice 99 Oh madre, 
M Sognai che un ferro tu a svenarmi alzavi l ^ 
Cosi mi disse I ed io stringeala al seno 
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Raccapricciabdo. Oh ciel 1 perchè lai «ogni f 
E perchè quel pallor ? perchè sue guance 
Più QOQ adorna il riso antico ? Oh figlia 1 
Pria che a punirmi ti percuota Iddio» 
Tutta immolarmi per te W 1 

anak 

Che parli? 
Si, Erodiade, tu sei di quegli alteri 
Spirti che memorasti. Oh benedetta I 
Come: la tua pupilla ardel )a mano 
Come mi stringi risoluta 1 Un lampo 
Di graziategli è: profittane con ratto» 
Imoiutabile oprar 1 

BaOOIADB 

Partir TOgl' io« 
Tosto partir } ma pria m'oda il profeta» 
Uq patto mi conceda* 



« f 
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ERODE t DSTTB* 



ERODE 

Oh del I quai detti 
Sento? 

BBODUDB 

Il profeta . • . 

ERODE 

A uuoiri oltraggi esporti 
Vorresti? 



ago 

EàObUDB 

Non li temo. — Olkl Giovaiini 
Mi 81 raddoea. — O amato Erode, è forte 
Più di noi forte ò Iddio : pugnar eoo esio 
Indarno volli \ egli m' ha Tinta. 

BAODB 

Oh! speri 
A tua fuga il mio assenso r 

EROOIADB 

È necessaria: 
Vana saria tua resistenza. Impulso 
Sovruman mi sospinge. Io qui da tetra 
Mestizia e da paure e da rimorsi — 
Noi vedi tn f ~ mi struggo ed insanisco. 
E se tu mia partenza or divietassi » 
Cresceresti miei mali| e questa vita 
Insopportabil troncherei ool ferro. 

Brode 
A tal siam giunti ì 

SCENA TERZA 

GIOVANNI B DETTI. 
EBODIADB 

Uomo dilDio, qui Tempia 
lezabel più non miri ; è domo al6oe 
L^ orgoglio mio. Deh , co' tuoi preghi placa 
Quel tremendo 'Signor ^, che ancor non amo» 
Ma innanzi a cui V altera fronte a forza 
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Nel mio spavento inchino. Al mio distacco 
Da qaesto trono (ove fn giusto Erode 
Prima che assiso fosse al fianco mio^ 
E dove al fianco mio parve tiranno ) — 
AL mio distacco da ogni onor , — dall'uomo 
Che sommi) mente amai, che sommamente 
Amò ed amerò sempre , un patto chieggo 
Un patto sol ! < — Su questo trono . . . appressò 
Al mio Erode ... la rea donna non torni 
Che lui non amò mai ; che sicoom' io 
Non puote amarlo. 

ANNA 

( Oh sciagurata I ) 

GIOVAViri 

Accieca 
I tuoi giudizi l'ira, o traviato 
Eppur nobile spirto. E tu quelP ira 
Estinguer sappi; in Séfora un'egregia 
Ravvisar sappi. Ah ! leggi imporre a Dio 
Può chi tornar vuol di giustizia al calle? 
E puoi tu dire: — «Io scenderò da loco 
99 Che non è mio , purché non salgavi altri I 
y> D'un ben mi spoglierò; purché noi goda 
99 Tal che da me spogliato andonne prima Im 
Dio vuole intere le virtù; Dio intieri 
D* iniquità vuol gli abbandoni. E iniquo 
Non fora , o donna, il livor tuo, se — astretta 
Da memoria di guerre e d' ingiustizie 
Che fur tua colpa e t' atterrìscon oggi » 

Astretta tu; a fuggir di questa reggia — 

;d5* 
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Da questa ri^ggta escluder tu volessi 
Una innocente f 

ERODIADE 

Che dicesti 7 Astretta f 
Noi SOQ 9 noi sono 1 

GlOVANHl 

Il sei. V'ha una misura 
D'infortunio nell'anima , d' angoscia 
Su delitti compiuti drà unp ad uno. 
Senza consideritrli «indi veduti 
Ne' giorni che il Signor toglie l' ebbrezza 
Dell'impudenza e del coraggio y — a cui 
L' uom non resiste. E tal misura , o donna, 
la te si trova , e beneficio estremo 
E del Signore. Ed opra anco è d' antiche 
Alte virtù che t' adorm^ro , e spente 
Appien non sono; e più, di quella gr^inde 
Possa d'amor che a' cari tuoi t' avvince* 
Il so , misera » il so , d'Iddio gli strali , 
Più che per te medesma , ahi I li paventi 
Per l'uom che fuggir devi , e per l'amata 
Che da tuo sen nasceva. Ah I tanto amore 
Saria infecondo di pietà ì 

ERODIADE 

P;irtÌAmo. 
Mia figlia... — Anna 9 qui traggila. ( wi/i/ia esce') 

ERODE 

Ed io fremo, 
E tanta audacia pur sostengo? Oh quale 
Possanza m' incaiteqa anzi un inerme , 
Un prigiooieroj uo ch'ai mio cenno è polve I 
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GlOVAimi 

Qual f La possansa di Colui che parla 
De' deboli pel labbro , e allor aoa forti. 
Qual ? la certezza eh' ei ti pone in core 
Che nel mio ministero io non ho scopo 
D'umana gloria , o guiderdon ^ — che l'odio 
Stimo! non m'è, bensì l'amor, Jo zelo 
Del voler del Signore^ — e che , s' a un cenno 
Polve puoi farmi, questa polve II verOf 
Il terribile vero avrà pur detto ! 

ERODE 

Sì , la possanza eh' anzi a te mi frena 

E irresistìbil fede } è quella fede 

Che^a tua virtute io presto^ il non averti 

Mai sospettato di bassezza o f rande I — 

Ma ben anco il desio, ch'abbia alfin pace 

Questa infelice che per me fu rea 9 . 

E di cui mi perturba e intenerisce 

L' insanabil dolor. *— Donna , in eterno 

Dal mio sen lontanata io non t'avrei. 

Ma se al ritorno di tue gioie scerni 

Necessità placare Iddio, piegando 

Per alcun tempo la cervice , e giorni 

Di penitenza cooduoendo , affretta 

Alla natia Gerusalemme il passo* 

Preghiamo entrambe, ed obbediamo, e forse 

Dio spegnerà sue folgori, ed allora • . • • 

ERODUPB 

Oh vero fosse ! Oh Erode I Io rivederti t 
Ma la rivai fj 



»94 ERODIADE 

Pop*. ^ I? j. ,^®«««^«- A che di rara 

*;<• pensata virtù, tronci *1'.'»J • 
JVon anunoUìrii, • 

£ROOIADB 

Zeuf"-Ì"-'-^'''^«^^^ correa 

EBOOR 

Cosi mi faggi f 

SCENA QUARTA 
ERODE E GroVANM 
Perm.. ''"^^"« 

. ERODE 

Che f ■'^^»« 
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Di coUi eh' ami si forte^ il bene 
O la perdita vuoi? Se il bene, esttlu 
Dell' srdao sao coraggio , e sol paventa 
Che non peraevri ; e a persevrar te accingi. — 
D' amor delirio , gìoventnte » ebbresza 
Di regia signoria » spinta per V empio 
Sentier l'avean d'inverecondia. Affanni 
Da Dio Tolnti « infermità , minacce 
La sciagurata 'visitare , e anela 
Di sollevarsi da incontrato fango , 
DI risalire a iiobil vetta. In dnro 
Conflitto suda ; e vincerà ì — Che fia 
Se virtù non le basta? — Ah «questa sorga, 
O Erode , in te. Uomo tu sei 1 T' appresta 
A compir l' opra | e s' Brodiade arretra 
Dalla dovuta ammenda » ella ti vegga 
Amico vero: Salvala ! inconcusso. 
Sia nell'ammenda il voler tuo I 

EKODB 

L' afflitta 
Respinger dal rato sen f 

GIOVAlliri 

Nella tua reggia 
Lo scandalo cessar ; rammemorarti 
Che chi più in alto sulla turba siede , 
Più puro de' mostrarsi , e i giorni suoi 
Santificar con quelle industri cure 
Che intorno a lui nobilitano ogn' uomo , 
Che confortino ogn' uomo alla vittoria 



%cfi ERODIADE 

X)i sé medeamo» al generoso culto 
Dell' oneslil • delia bellezaa eteroa -, 
Al culto del Si|$Qore. 

BROUE 

Oh I ad uom faveUf 
Di cui leggi nel cor. Se avvolto un giorno 
In violenti desiderii , a scherno 
Presi la legge e gli nomini ed il cielo , 
Occultamente io ne gemeva e spesso 
Avrei voluto essere un altro ! — un prence 
Quale tu accenni i *— d' Israel la gloria f — 
1^' eccitator d' ogni virtù ! r— il seguace 
Del re immortai » l'immagin sua» Colui 
Che gii oracoli annunciano ì — Che dico? — • 
Si ! Vuoi tu secondarmi 7 an» alle turbe 
Proclamarmi Messia ? dirmi de' cuori 
E delle menti il regno ? — A questo presso 
Mutarmi posso e cancellar le màcchie 
Che rampognan gli austeri a mia corona. 
Tu fremi. 

GIOVANNI 

Ah ! giusto regna alfine , e il velo 
Si squarcerà , donde a tu^ vista ascoso 
Sta quel Messia » eh' èsser vorresti indamo. 

sgenAl quinta 

SEFORA E ÓBTTI 



Chi vieu ? • — Chi sei f — Traveggo? 



Sefom I 

Io son. 



SECONDO 297 

GIOVAUIfl' 

Lb regina ! 

BRODE 
SBFORA 



BRODB 

Tu in questa reggia f 

SEFORA 

Io Tengo, 
Qaal sia per esser l' accoglienza , — il mio 
Dovere a compier • Le paterne tende 
Appo cai ricovrai ^ capir non ponno 
Più d' Erode la moglie. Il genitore 
Segue ad onta del mio supplice pianto 
A ri^tttar di pace ogni pensiero , 
A giurar tua rovina. Ed io la guerra 
Sin dal primerio istante avea imprecata^^ 
Io non volea vendette^ io queste mura 
Avea lasciate per sottrarmi all'ire 
D'una rivai» non per addur sovr'esse 
Nemici ferri. Il padre mio , implacato 
Contro a te » fuggo. Moglie tua son io: 
Aito dover parlava , io gli obbedii. 

ERODE 

E non pensasti ? . • • 

SEFORi 

Che a novelle angosce , 
Forse maggiori , m* esporrei 1^ Si , Erode , 
Ma io tua balla mi rendo. Al padre mio» 
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Con qnesto pegno fra U mini» imporre 
Puoi dura legge. 

BEODB 

Ah 9 qnesto è troppo , o donna; 
Tanta virtù mi scuote. Alti rancori 
Ci dividean^ ma in pregio ognor ti tenni. 
A nuove angosce non ti chiami Iddio. — 
Olà I -—tornata è la regina : a lei 
Come a me stesso ognun presti onoranza ? 

(parte con Sofora^ 

SCEINA SESTA 

Gioyiim 
Tutto opra Iddio per ricondur quest' empio 
Alla salute ; sperar deggio ì — Io tremo ! 

C'^ segue) 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 



E 



S£FORA 



perchè almea non lice all' uom di Dio 
Starei al mio fianco? E al career 500 vietati 
Perchè sono i miei passi • e non più alcano 
De' discepoli suoi può visitarlo f — 
Ah I quel santo era mesto , e mi guardava 
Commiserando. E allor ch'io palpitante 
Dissi : ce Salute f ahi , non prevedi ! » oh come 
Pio sfavillò e ripose : » Io non prevedo 
<c Maggior sciagura 9 che morir. La temi? 
« Sefora , pensa al nostro Dio ^ la temi f ^ 
Raccapricciai. Fiacca, oimè , sono ! — Or sola 
Eccomi dunque fra stranieri: avvèrso 
Il re nel cor » benché in parole umano : 
Maligni i cortigiani , incerti ancora 
Se sorrider mi deggiano o spregiarmi , 
Se adorarmi od uccidermi ; — egualmente 
A questo pronti e a quello. — Oh padre I ed io 
Da te fuggii f • . • Ma anzi ogni cosa a' giusti 
Esser giusti rthiva. E cV è il successo , 

a6 
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Sovra la terra f B s' anco falla , nn altrp 
Successo fallar paote oltre la terra t-^ 
A questa volta alcuno • . . esso I 

SCENA SECONDA 

EEODE B OBTTA. 
ERODE 

Regina , 
So cbe tenere al Banco tuo volevi 
Del Giordano il profetai e eli' a te acerbo 
Parve il iftio niego t la ragion ten reco. 
Traditor noi cred'io , ma astuto e conscio 
Del favor della plebe , e d' involarsi 
Dalle Dtiie mani impaziente. Or chiuso 
Serbarlo è forza » ed impedir le trame 
De'discepoli suoi. S'egli apparisse 
Del volgo agli occhi , acclamerianlo rege, 

SEFORA 

Commes^ a me non é regnnr, né dritto 

Ho di biasmarti , ignara io dello stato. 

Ben prego il ciel che illumini la mente 

Del mfo re , del mìo sposo , — e questi giorni 

Di violenza cessino » — ed il santo 

Aura di career respirar non debba. 

ERODE 

Sefora, ogni tuo detto è verecondia 
E riverenza e amor ; grato ten sono. 
jVedrai eh' io pur giastizia e paioe ^uelo. 



ATTO TERZO 3o» 

Se eventi ioclutubili scostato 
I Doslri cuori avean, più fausti eveati 
Li ricongiungono ricongiunti a lungo -^ 
Per sempre — li desio. 

SfiFÒAà 

Sposo , al Signore 
Chiederò sovra tutto il dolce dono 
Di confortare i giorni tuoi , di mai; 
Non ispiacerti , e d' esserti soave 
Consigìiatric0 di laudevoli atti 
E d' impero beneflco ; ma scévra 
Di queir orgoglio che un di forse io m' ebbi , 
E che odiosa a te facèàmi« — Ah, orgoglio 
Non sarà , no , se attenterommi , o Erode , 
D' invocar tua> clemenza ! — ed or la invoco 
Perque'tumultuaoti^ onde le grida 
Ribelliion s' appellano. Oh ! se miti 
Sul popol suo del re si volvon gli occhi 
Chi potr^ non amarlo?-^ Obliai^ deggìo 
Di cui son figlia , e rammentarti , o Erode , 
Che degli Arabi il re fama ha di pio» 
E sovra il soglio tuo vederlo assiso 
Pili d* un vorrebbe ih Galilea. Distrutta 
La fazì'on che qui per lui parteggia 
Andar non può collie mannaie. È d'uopo 
Rapirgli i cuori , attrargli a te , non meno 
Pio di lui paliesarli. Ah! questi umili 
Detti della tua Sefora in te volgi. 
Amor li ispira^ caldo amori 



3o» ERODIÀDE 

£RODt! 

Regina — • 
Sincera li tengh' io, benché maligna 
Suoni pur grido che di te sospetta. 
Qui dall' arabo re per fraude alcuni 
Invi-Ita t'estimano, a sostegno 
Di non so quali del profeta intenti ; 
De' ribelli a sostegno. 

SBFORà 

Oh audacia t oh nera 
Impudente^calunnia I 

SCENA TEBZA 

UHA GuARDIà B DETTI 

óvkwau 

Un messaggero 
Giunge dalla nemica oste. 

BRODB 

S* aTansi. 

SCENA QUARTA 

IL Messo Arabo b detti, 

messo 
Vera è dunque la fama ì Accanto a Erode 
La figlia del mio re ? — Sefora , un dardo 
[Vibrasti orrendo di tuo padre al core ! 
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Quando piA al campo el non ti yide, e intese 
Gli esploratori asseverar che i passi 
Qui tratti avevi ^ il miserando vecchio 
Urlò di rabbia e pianse, e a maledirti 
Più volte aperse il labbro, e non potea 
JLa paroU compir. 

SEFORA 

Benedirammi 
Il buon genilor mio, quando calmato 
Fia il suo corruccio; ei scernerà che a apesa 
Kr t debito accorrere allo sposo 
L^ divider sua sorte. 

MESSO 

Io del mio sire 
Gli accenti porto : — O re di Galilea » 
<.. Tu di moglie si pia degno non sei. 
ce Rendila ; o sappi che in Arabia tante 
c< Sun le tribù , che collegate il brando 
^ Aizerau di lor suora al riacquisto , 
(6 Che cìnger pon le tue città con ampia 
4i FerrcA catena , e strascinarle al mare. » 

ERODE 

Gli accenti miei tu di rincontro or porta i 
— ce Superbo re dell'arabo deserto, 
ce Non a te solo Gno ad or fur viste 
ce Arrìdere le pugne. E ove infinite 
i-i Le tribù de' tuoi ladri al riacquisto 
ce Di questa donna ^mia scolesser Taste» 
u Le affronterei senza spavento $ ed ove 
^ La mohitudin lor palma a' avesse. . • • • 
ce Di questa donna troverian vestigio? ». 
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MB880 

La saa vita minacci f 

SlTOKk 

A tale intento 
Dalle paterne tende io son fuggita. 
PepDO allo sposo di salute io venni. 
Cessi dall' armi il padre , o pria che avversa 
Al mio consorte^ troverammi estinta. 

MESSO 

— «O re di Galilea , dice il mio sire, 
9» La generosa di mia figlia insania 

» Ad espiar son pronto. A me tal pegno 

99 Restituisci I e in vece sua ti dono 

I, Quanti captivi hanno in mie tende albergo, », 

ERODB 

Non fia. 

MESSO 

— ce Lucro maggior la figlia mia, 
M Dice il mio sir , non può recarti. Amata 
» Non è dt te. Perchè vuoi tu al fremente 
» D^Erodiade cospetto oggi ritrarla ? » 

SEFORA 

— Sefora dice al genitor: — « Deh I l'ire 

» Estingui, o padre. Or dello sposo a fianco 

99 Senza rivali la tua figlia è assisa. 

9» Il re m'accolse con amor. Felici 

„ Giorni novelli accanto a Erode, e solo 

,1 Accanto a lui , felici giorni io spero.»» 

MESSO 

Ohldiedi'm? Erodiade.. 
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SLFOBA 

Ella è sgombrata; 

SCENA QUINTA 

ERODI ADE con sua figlia e detti 

erodtade 
Erojìade ritorna, o traditori I 

SkFOAA 

Oh cielo! 

ERODE 

Tu ? che ardisci ì onde ? 

ERODUDE 

Ritocco, 
Ritocco alfin la reggia mia ! Caduto 
È da quest'occhi il velo: intelligenza 
Scellerata è fra il popolo e Giovanni , 
E gli arabi, e costei. L'empio profeta 
Affascinata aveami ; avea promesso 
A' suoi fautori di cacciarmi in bando 
Colle infernali sue paure. Appena 
Fui veduta fu^igir, di mormoranti 
Brulicaron le vie \ mostrata a dito 
Era e schernita : pria sommessamente 
Jndi con grido unanime. E di borgo 
Ih borgo ripeieasiccE maledetta ! 
n Espulsa è alfìn 1 Precipitata alfine 
,, Sei nel r obbrobrio, o Jezabele t MuQcif n 

E il volante mio carro orreodamente 
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E pietre e dardi perseguian. L* auriga 
•Agitava il flagello, e m'involava 
Agli omicidi. I più djeaerti lochi 
Avveduto cercava, e cosi a] guardo 
Altrui per molti campi ei mi sottrasse. 
Ma ovunque sovra i poggi o nelle valli 
Fosse un mucchio di case , liscia la gente 
Al romor de' cavali i, ed alle orecchie 
Tosto si susurrava : „ È Jezabele I ,i 
£ chiamavanmi adultera , e impudenti 
Viva a Sefora alzavano e Giovanni 
E dicem: ,, Opra è del profeta! Ei regni! 
., Egli è il Messia! Di lui ministro è Erode ! ,> 

kRODE 

Scellerati! 

. ERODIADE 

Incontrai per le montagne 
Di Nazaret roman drappello. 11 prode 
Centur'ion mi difendei. Scortata 
Il cammin f'ttto ricalcai. Mi vede 
E ammutolisce da stupore il volgo, 
Poi tarde e vane contumelie innalza. 
Contumelie non temo. Eccomi! A piedi 
Morrò del trono, al re mio sposo allato ! 

SfFORA 

Insana y Erode» insana eli' è. 

ERODI iD£ 

Le voci 
Non son quelle del volgo? ,, Espulsa, espulsa 
I, Erodiade vogliam I viva U profeta t . 
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« Sefora eéHI profeul»— Ecco i regnanti 
Dunque di Galilea ! 

BKODE 

Sulla vii plebe 
Colle tue lance irrompi , o Fanuele ; 
Erode regna ancor. Di\ che in mie mani 
E Giovanni lor idolo , ed in pezzi 
li farò 9 se il tumulto empio non cessa. 

ERODIADB 

Sì : di mansuetudine stagione 

Si dileguò } tempo di forza è questo. 

L'apostolato di Giovanni è trama 9 

Trama è l'annunzio d'uti Messia , son trama 

Il finto amor di patria ^ il finto sdegno 

Centra le trionfanti aquile; il sogno 

D'un impero immortai vaticinato 

Ad Israel lo. Invereconda lega 

È di rap'ici e d' omicidi. Erode 

Cui precipuamente odia e p;iventa 

Ogni fellone — estinguer vuoisi Erode! 

Ma tal è desso che gli cresce il gaudio 

Al crescer de' perigli , e ove una volta 

Tutta dell' alma sua spieghi la possa , 

E ribellanti ed im poster son polve. 

EROOIADB 

Or riconosco Erode ; ora mi glorio 
D'averlo amato , e aver per esso obbrobri! 
Inauditi sofferto. E qui che fanno 
Quest' esecrata donna , e quel vii servo 
Dell'arabo ladrone f Uscite ! —Brode » 
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n to'; l'aspetto di costei m' è orrendo 
Più che la morte, 

ERODE 

Acquetati. 

SRFORA 

Me V ire 
Di costèi non feriscon ; la compiango 
E prego il ciel che sul suo afflitto capo 
NulTuom più avventi vilipendio, e in pace 
Ai bramati ritiri ella s'adduca. 
Ma dell'inferma anima sua delirio 
Son le accennate trame. I popolari 
Gridi concordi alzò concorde l' odio » 
Mon secreta congiura. Ed a tal odio 
Segno Erodiade è sola ; amato è il rege. 
Lontana lei , s' acqueteran le turbe « 
Senz' uopo di macello. 

ERODIADB 

A che i macelli 
Paventi tu , che — d' Israel non figlia , 
Nutrita a maledir le tribù sante — 
Su questo seggio ascesa appena, i brandi 
A vendicar l' orgoglio tuo chiamavi 
Del genitor? L' orgoglio tuo , crucciallo 
Perchè non sola innanzi al re splendea 
Tua vantata bellezza ! e perchè Erode , 
Giusta ì villani tuoi consìgli, ospizio 
Nei di del mio dolor non mi negava ! — * 
Al padre tuo non arri dea n dapprima 
Le battaglie , e captiva e inonorata 
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GiaceTi in queste mura. Oh I allor me stolta 
Che , a pietà mossa ed a dispregio , ìa vita 
Lasciar ti volli ! Al beneGcio ingraia , 
Tu la mia insidiavi ; é, salto Iddio, 
Se la mia sola ! Sa Ilo Iddio , se i ferri 
Aizzando a perfidia , altra cervice 
Non additavi! 

SEFORà 

Oh di calunnie esperta 
E di bestemmie e di speranze infami I 
Ch' io le rintuzzi non sei degna. A spregio 
Kd a pietà non fosti mossa mai 
Se in vita mi lasciavi. A me più noto 
Che non a te d' Erode è il cor ; — d' Erode , 
Che, pur me sospettando eccitatrice 
Delle paterne guerre, ancor m'amava» 
Nò dar miei giorni in tua balia mai volle, 
Che , se nel breve tuo trionfo , i brandi 
Non giungean , da te spinti , al seno mio» 
Erude li rattenne. Indi te stessa 
A ratteoerli Iddio costrinse, allora 
Che inondò l'alma tua di que' terrori 
Onde fuggivi dalla reggia* 

ERODIAOE 

Afflitta 
Da tante insidie di eh' è cintò il trono , 
Fermato io avea d' allontanarmi. Illusa 
Era da speme, eh' indi queto il volgo 
Sereni giorni il re godrebbe* Or torno 
Djiiffgannata : V impostor profeta 



/ 
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Sotto la larva ho conosciuto. Io veogo 
Sul re tradito a vigilar, le ioique 
Iseghe a disperder , nella tua vergogna 
A riprostrarti » od a morir! 

SBFOB4 

Tu vieni ^ 
In cor d' Erode a spegnere ogni avsnso 
Di pietà ) di riguardo a tue sciagure. 
Dal rio demon« eh' è del Signor ministro» 
Vieni sospinta , a mostrar quanta annidi 
E pertinacia nel livore e sete 
Arrogaute d'imper. Vanne: compiuto 
Ribresso è quel, che in noi desiasti I — Erode, 
Il suo cospetto soffri ancor ? 

BRODUDB ( ad Erode') 

L'appaga. 
Dal tuo cospetto cacciami; allontana 
Colei ch'unica t'ama e che t'addita 
I traditori. In grembo alla regnante 
Deponi il capo , come già il depose 
Sansone in grembo alla soave amata 
Che dormiènte lo vendè a Filiste. 
Non mancherà chi in vece tua s' assuma 
Del diadema il peso'^ è qui vicino 
L'uomo di Dio che a tanto ufficio aspira! 

BRODE 

Guerre non temo o insidie. Ite : abbastanza 
Da voi mia pace fa turbata. 

asroBA 

^ Io • . • 
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ERODE 

Ad ambe 
Silenzio impongo. Con possente scorta 
Riparli rà Erodiade; e se il profeta 
M' apria una fossa , in quella ei 6a ingoialo. 

SHTORA 

Erode — il guardo che sa me avventasii..é 
Non è di sposo. 

ERODE 

£ • • • del tuo re ! Parlile. 
ERODiADB Qpartendo^ 
— (Ho vinto.) 

SBFORA 

Erode • non m' ascolti t - In grato< 

> Caparle} 

MKSSO 

Cosi irattata è del mìo re la figlia ? 
Ragion ne chieggo. 

saoDB 

La darò nel qampo. 

(partono ) 



a; 
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A 



SCEMA PRIMA 

ERODIADE E ANNI 

ERODUDB 



Dna , lasciami^ indarno or mi ripeti 
Il codardo consiglio. E qual aaUezza t 
Di tal salvezza più non ho speranza ; 
Più non ne ho brama. Il pie da questa reggia 
Mon moverò se non costretta » o quando 
Di mia nemica intriso m' abbia il sangue. . 

Erodiade, fuggiam. Nuova battaglia 

Perduto han Tarmi galilee; ne freme 

Il popolo y e t' accusa : a' tuoi delitti 

S* oppone ogni sciagura. È ver , le spade 

Sinor di Roma agli Arabi vietaro 

Su questo regno dilatar Io scettro. 

Ma sempre amica Roma , ahi! non avremo. 

Le lagnanze d' un popolo perenni 

Le moveranno ad ascoltarlo. Un cenno 

Del superbo senato atterrar puote 

D' Erode il soglio ; e allor tu disperata 

Dirai ce Fui causa io della sua rovina. 
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BAODIAOE 

Mi lascia. lodegna è l'arte tua: tu speri 
Non gi)i Erode salvar, né me, né il regno , 
Ma la vitlima mia I Seforal — Indarno 
Speri salvarla; indarno speri allato 
Del re vederla cinta di corona. 
Troverò la vigliacca; inVàn s' asconde 
lovan tramando sta mio ìÌM3fno ? ai forti 
Spetta il fnlmin vibrar , ed io lo vibro. 

(parte) 

SGENA SECONDA 

AmffA 
Chi mi consiglia t Ab Sefora si cerchi ! 
Da questa furia s' allontani* — Erode. • • 

SGENA TERZA 
ERODE ■ PIATTA 

ERODE 

Sgombra. 

ARNA 

Deh , s' Erodiade ami , la strappa 
Dal maggior de' delitti. In cor pensieri 
Volge di morte, ed il^uo incontro io temo 
Colla rivai. Di Sefora in peiigliQ 
I giorni son ,1 tei giuro* 
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KftODB 

Ad ambe annuncia 
Che a donneichi furori oggi dar reità 
Mi disdicon perigli altri più orrendi. 
Vanne , intendesti ? obbediensa intimo. 

(^Anna parte) 

SCENA QUARTA. 

EROOB 

Infante etk I Pudor di patris adunque 
Nessun riniAn , nessuna fé al monatca t 
Gli stranieri trionfano , e le destre 
De' cittadini non concorron tiitte 
Allo scaippo del trono I II tradimento 
Anzi più ferve y e più s' arroga audacia 1 
Amato pur dal popolo era un giorno 1 
Onde i cuor^i mutare f Ognun campione 
Qui di Sefora fassi Oh rabbia I A lei 
Queste congiure debbo f A lei le debbo 
E a quel preteso messag^er del cielo! — 
Eppure -^ammetter d Erodi«de il sogno 
Non posso* no ; delle congiure , oh I mai ^, 
Incitamento y mai non fa la pia 
Figlia d* Areta ; noi fu mai Giovanni ! 
Perchè cosi dunque li abborro, e a stento 
Dall' immolarli mi trattengo? — Amore 
Per Erodiade è questo ancor ? Sovente 
Estinta fiamma la stimai. Riarde 
Quando vietarla altri a me vuole. Uà solo 
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Pensiero in me son divenuti il soglio 
Ed Erodidde: * — nn sol pensier la plebe 
E Sefora e Giovanni » e il loro Iddio ! 

SCENA QUINTA 

SEFORA E DETTO 
SEFORA 

Erode t obimè ! che intési ? Al furfante 
Volgo 9 eh' espulsa viiol da te la rea , 
Rispondi col diniego e colle lance f 
Non per trionfo del ìxxìo offeso orgoglio , 
Ma per te ti scongiuro .* alto periglio 
Veggio crescerti intorno; uopo è neoaici 
Tali calmar. Non adirarti ; pensa . • . 

EBODE 

Che alle minacce piegansi i codardi , 
Non io , non il tuo re. Che se t* affida 
Oggi delle paterne armi la gloria 
E delle turbe il tradimento e il loto 
Folle sognar d* un Redentor V impero » 
Me affidano altre forze, e son l'invitta 
Roma ed il cor mio invitto. 

ERO DB 

Erode ascolta. 
Io non mertava questi a miri detti. 
Pensa che da'securi padiglioni 
Mossi del padre per divider teco 
Ogni nschio , ogni duoh Che può affidarmi t 

27* 
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Nulla m* affida; tutto ^ ahi » mi spaventa ! — ^ 
Dell'invitto tuo cor 9 di Roma ad.otita : 
Il trono tuo vacilla oggi : Rimane 
Roma il vendicheria ^ ma che , se intanto 
Oggi tu cadi? che, se sdegni il seno^ 
Rivolger tatto a sostenerti f Ah voce 
Questa ti piir de' miei gelosi affanni, 
Ma è innegabile ver: chi la cagione 
È d'odii tanti incontro a tef, Colei 
Che grido universale espulsa chiede* 
Da ^e la scosta , e scemano. . 

BRODE 

; Scostarla 
Fu mio divisamento , e Y ayrei compio 
Se il padre tuo , se i tuoi mille fautori 
Novelle trame non moveau. Rimanga. 

S£FORik 

Che dici? Oh me delusa I Ah troppo presto 
Dianzi de| mio ritorno io giubbilava 1 
Tutto arrider pareva. App#recchiato 
Co' suoi strali invisibili aves il oielo 
D'Erodiade il, partir; fra te e Giovanni 
Eran detti di p>ice, e amistà quasi 
Nascer tra voi sembrava: io fui raccolta 
Da te con gratitudin , con aperta 
Lode f con dolce emczìone , e dissi 
Fra me stessa « Ei non m'odia 1 ei mi riamai 
E ciò tosto spari? Perderti affatto 
Deggìo di nuovo? esser da te abbonita ? 
Da. Ecodiade oltraggiata t Io nel tuo. core 
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Generoso fidava 5 io avea sperato • 
Essere almen sottratta al vilipendio 
Della nemica mia. Più ioesorata . . .; 

Che in alcun altro tempo ,. ahimè ! la faaoo» v 
Veri o foggiati sieno , i suoi delirii » ; * 

Ah da lei mi difendi I 

BRODE 

Or né d' amore 
Né di lamenti è fra noi tempo , o donna* 
Né per te veggo altro periglio eh' uno: — ? 
Guai s'io scoprissi... che colei che venne . 
Quasi ostaggio in mie mani , era ai felloni 
E al lor profeta arcanamente avvinta I — (parte) 

SCENA SESTA 

SBFORÀ 

Oh rei sospetti ! Oh ingrato 1 Indarno io V amo; 

Ei non può riamarmi , egli ama ancora 

La mia rivai, m^ immolerà all'iniqua 

Ahi I qual fu , sciagurata , il mio consiglio 

D' abbandonar l' unico appoggio mio , 

Il genitor ! Veggio la rete orrenda 

In che m^ avvolsi , e raccapriccio y e -tremo* 

Eppure — il dover mio non adempii ? — 

Yiltk saria il pentirsene. Ah » tu infondi 

Forza alla derelitta , o giusto Iddio! 

Scagliarsi ne' perigli è agevol cosa ; 

Ma rimanervi impertnrbato » e gravi 

Ad ogni istante^ più vederli t e alfine 
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Perder la :8penie dello scampo 9 e allora 
Non paventar la morte I e ìnooorata 
Schernita morte l«-ah questo è l'arduo, il sommo 
Del corèggio virile ! • . • ed io son donna I 
Questo coraggio^ ahi mancami I . • . Quai tristi 
Presentimenti I Oh me infelice I In tale 
Agonia , che mi spinge f Oh ! di vicina 
Morte nuncio saria f — Più fervorosa 
Degli oppressi all' amico unico , a Dio 
Ah I ricorriamo ! Aiutami , o Signore , 
Si che di questa rete i Gli io rompa , 
O sensa indegni tremiti io vi mora I 

SCENA SETTIMA 

ERODIADE E DETTA 
BHODIÀDB 

— È dessa — Al ciel le braccia ìnnalsa e prega 
Empia f mia morte prega ! — 

SEFOBA 

— Il sai» Signore f 
S'Erode io amava! Illumina il cor suo ; 
Mostragli il ver; mostrargli qualla donna 
Fu che per lui , per lui sol respiravai 
E meritato avria il suo amore I E s' anco 
Di questo amor mai non sarò beata, 
Deh, almen s' accorga che servaggio è turpe 
Quel che il lega air adultera, e la svelga 
Dalle sue braccia 9 e ognuno applauda e ogniwo 
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Lo benedica , ed eì comiocì un regno 
Di giaslisia e di gloria, e l'infelice 
Séfora , ancor che non annata , osulu 
Della felicità del suo diletto ! 

BRODIAOB 

( balza su hi snudando un pugnale ) 
Quel di che invOQhi non fia.mai che sorga I 
Mori I 

Oh feroce ! ahi 9. chi qii .aaWa f 

Indarno 
Divincolarti speri* 
( Sefora . afferrata 9^ol fuggire ed imp&- 
dire il colpo , ma Erodiade non lascia la 
sua preda* Scompariscono .dalla scena, 
mentre jinna accorre ) 

SCENA OTTAVA 

AVHA 

Oh spaventose 
Grida I — Che veggio f Arresta. 

SEFORA (^ di dentro) 

Aita I — io moro ( 

SCENA NONA 

ERODIADE B ANNA 

Oh spettacolo orrendo I Arretra — lascia 
Ch' io a lei soccorra ! 
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ERODTADK 

* A chi provato ha i cólpi 
D'una rivai ? Rendi U vita ali'agna 
Qaando succhiato- ha' il sangue suo la tigre! 

ANNA 

Ella è spirata ! — Oh de' delitti il colmo ! 

Oh a me perdoni il cielo esserti stata 

O la più iniqua delle donne » amica I 

Trarre a tal ti potean disordinati 

Affetti , d un dì si pia ,«1 nello stesso 

Orgóglio tuo magnanima f Ah I l' orgoglio 

Tutte corruppe tue virtù I — Che atteggi 

Al sorriso le labbra , o scellerata ì 

Maledizion sulla tua fronte è scritta I 

Di non sentirla indarno fin^i* Orrendi 

Strazi 1' alma t' inradono ; il palesa 

Quel selvaggio rotar delle pupille , 

Quella convulsa faccia. Ed io non posso» 

Non debbo più com miserarti : é sciolta 

L' amistà nostra ! eternamente è scioltal (^parte) 

SGENA DECIMA 

BRODIADB 

Eternamente I l' amistà con tutti ! 

Con gli uomini e con Dio ! — Ma con Erode 

Non si sciorrà .* ciò basta. Insiem su tutti 

Trionferemo , o fulminate insieme 

Anime invitte scenderem sotterra , 

Negli odii impermutate e nell' amore ! •— 
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Oli che dico t •— Che feci ? — E s' ei veggendo 
Questo delitto inorridisse f . . • e il solo 
Delitto fosse a cui d' Erode il core 
Perdonar non potesse / — Un di , ei l' amava: • — 
£ spento è mai , se a stima unito ^ (e ad alta 
Stima era unito I) amor? Questo m'astrinse 
Questo a svenarla — Non sei tu, Barzane? 

( ad Una guardia ) 
— Ricordi tu i miei beneGcii ? In doppia » 
Io centuplice guisa io riprodurll 
Voglio su te. Nella vicina stanza 
Ascondi quel cadavere $ e sparisca, 
Senza che il re per or contezza n* abbia. 
Preparerò l'animo suo all'annuncio 
Di cotal morte. Alta mercè n'avrai. 
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Sala del Convito* 

SGENA PRIMA 

U FIGLIA d'ERODIàDB, BRODB, ERO- 
Dl&DEf splendido corteggio^ Vergini^ egio* 
vani Guerrieri con arpe ed altri stromcnti. 

BftODB 

V ieni Erodiade | ai forti arride il cielo. 
De' miei natali il di , che tempestoso 
Tanto sorgea , chi detto avria si lieto 
Al tramontar ì chi detta avria si pronta 
De* ribellanti la sconBtta? 

( si suona. Erode ed Erodiade seggono 
a mensa* ) 

SROOIADB 

(^contiene qualche tempo iVjsuo turbamento, 
indi sclama adirata agli arpeggianti. ) 

— Basta t 

BRODE 

Deh , cosi perchè t' agiti f 

BBOOUDff 

Tacete 
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ftiverecondi I V armoole non «ono 
Gh' io i^dir aolea di Sefora fkìxW arpa ? 
A rammentar qnell' aborrita ognuno 
Congiura adunque? 

BRODB 

Altre armonie, tei giurò» 
Altre ell^ aon. Tua fantasia per tutto 
Sempre colei ti pingerà ? In oblio 
Come Erode U lascia , a che lasciarla 
rfel pianto suo iion vuoi ì i 

SBODIADB 

Nel pianto?— O Erode» 
Sappi • • » Nel pianto più non è ! Che parlo ? — 
Oh ! eternare i suoi fremiti avess' io 
Potuto almeno I i miseri miei giorni 
Consolar col pensier ch'ella infelice 
Più di me fosse I col pensier che al tempo 
Orribil di mia morte» io tra,i perduti 
Incontmrla dovessi e del suo lutta 
Senza 6n rallegrarmi I -^ Ella superba 
Fra i delitti di Dio s'asside in cielo» 
Né di crucciarjla podestèi ^ me:re$ta ! 

Donna — Me lassQ I è faor di sé. 

BAOmiOB 

Chi siede 
Incoronata al fianco tuo ? Npn io » 
Non io son la regina ? Oh rabbia ! In vita 
In vita è dunque ! Ah» scapciala.Non v<edi 
Qual foco vibra dalle 9ue pppille ? 

b8 
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E che dir vool? ^— Perohè ad Àn tèìàii^o^ efc&Ita 
Quasi beata , — e sa te piànger éeHiblrà f ' 

' BRODE 

Deh con giulivi canti alla iofeliùe 

Questi affanni sgombrate V ( si preludia ) 

'* '''^ERÒDXIDB 

' ' : * Oh non son questi 
I suoni ond*echeggiiiro ttn di le Vie , 
IK Galilea, qùànd'Eròd;iade sposai 
Era al suo amato f Oh ripetete x dòM ' 
Inni d' allor ; rendetemi alle gioie 
Mie nuziali , alla stagion di tutto 
L' avdir della superbia e dell* amore ! 

Letizia ; 6 tèi|;iot " : 

Di Galilea 1 ' ' 

Ecco Erodiade , 
Ecco la' Dea , 
Che ai destini s* unisce del ré! 

O garzoni , o del regno speranza 9 
Innalziamo* del ^giubilo i carmi I 
Già le vergini intréccran la danza ; 
Facciam plauso òòi*«uono delParmif' * 

VERGUII, É^blOVAni 

'■* Garzoni e vergini 
Dì Galilea . » » 
' '«lEccoiErediiaé, ^ 

-^ Éceb là Dea» ' [ ' 

Onde il re quà^^butìfis^t /er' f ^ ' "^ 

"e 
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(Ztf ifergini altre suonano , altre danzano', 
altre suonano danzandq», Fra queste^ e la 
figlia d' JErqdiqdei) , • . 

Vedi , o regina , la tua figlia. Oh quanta 
Grazia dismftga.suUa liral oh quanu 
Nelle carole ! Oh cóme t' jEtMomiglia 
Della tua ioifanzia a que' felici giorni 
Che obliar non posa' io , quando ad amarti 
Io incominciava ! qufindo ya ad amarmi 
navi ! •?-»• . 



BROOUDB 

Figlia am^ta , vieni : 
'Al re placeati I 



ERons.. 
Al fiafico nostro siedi ; 
Ristorati a ipU coppa,— E la ^aa danza 
Non fia senza ripierto. Un don xaì chiedi : 
S* anco metà del regno mio chiedessi » 
Dartelo giuro. 

. jjk. jr4sciuiiLA 

O madre 9 e che degg^ io 
Dal re bramar ? 

BBOpiAOB 

(^s*alza e sclama con gioia infernale^ 

Ca4ex non puote indarno 
D'Erode il giuro: piena abbia vendetta 
La madre tua I si rassecuri il trono I 
A che , dopo sconfitti Arabi e volgo , 
Ridondano or le dirceri di tanti 



i 
j 
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Nemici miai f Stertninio a tatti fé priini 
Di Sefora al più ardente , e pertinace 
Parteggiatore ! all' oom ebe in cielo e in teiMa 
Ha podestà terribile — ' Giovanni t 

ERODB '• » . 

Oh implacabil fàror !^ Taci. |?òn Inai f 
Rispetta r ore del mio ^gaudio almeno. «^-^ 
L' inno a Brodiadè caro , òli » risaon)» ' 
(^tragge di nuùvo .Brodiade a èédcre' — 
' ■ •' 'Vbrguii . ' 
Letizia , o vergini ^ ^ 
Di Galilea r ; 
Ecco Erodiadcf! 
Ecco la Dea , i ' 

Che ai destini s' anisce del re I 

GIOYAHI 

O garzoni »'ò del regno speranti ^ ' 
Innalziamo del giubbilo i carmi. 
Gili le vergini intreccian la danza « 
Facciam plauso col suono dell'armi t ' ' 

VEaCliri E OIOTINI 

(^terminano la brenssima danza ingince* 
chiandosi) 

Prostrati , prostrati , 
O Galilea! 

Ecco Erodiade , - 

Ecco la Dea , 
Onde il re quasi nume si fé' 1 

BUODIADB 

Oh di musici carmi onnipotenza i - ■ - 
Oh vive ricordanze I Oh giorni ! A' piedi 



ATTO QUINTO 3a^ 
Cosi mi si prostrava il popol tutto I 
Ed io, grata e comoiossa, intero U corso 
Del viver isio sacrar giurava al bene 
De' sudditi fedeli e del mio sirei 
Chi il mio proposto disperdea f Chi — in pena 
Del reo delitto d* esser lieta in braccio ' 
Ad uom non mio — contaminò mia prisca 
liidol soave? chi di cruoet in crucci 
Mi trascinò ? chi sitibonda alfine 
Mi fe'di sangue f Ahi I Dov*è il ben ch'io addurre 
Voleva altrui? — Sorgete, olà! bugiarde 
Di riverenza immagini I sorgete I — 
No, non è amor che innanzi a me vi curva ^ 
Frementi Galilei^ timor vi curva ! 
Ad appellarmi Dea più non sete usi: 
Voce idolatra eli' è che scandalezza 
Popol di santi ^ a farisaico ardore 
E ad insolenza centra i re tornati I 
Ma non cale a Erodiade il rostro spregio : 
Precipitarla non poteste ; accanto 
Al re s'asside , e impera , e vi s' asside 
Sola! 

ERODE 

Robusto canto alzisi , e dica 
Della regina imperturbata il petto. 

VERGIRI 

Chi vede 
Sembiante 
Di donna si amante 
D^ agnel qOasi crede. 
Le palpiti un cor. a8* 
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GIOVANI 

Ma dolcézza, perenne dolcezza • 
È virtiite di menti codarde: 
Contro agli empi là forte.com' arde I 
Sebben arda pel giusto d'amor. . 

Abbietta 
Qnejrji)c|ia 
Che in ^timida calma 
$i at^y periihè inètta 
A, erpico vigor!. 

VERGlOll B GIOVANI 

Alla forte dal dàlce aembiante 
Ride il cor ne' perigli di guerra.. 
Toni il ciel, si sconvolga U terrai 
Visse intrepida 9 intrepida, muor. 

( Sbalza » e, cosi pure Erode ) 
E quella.forte appunto Erodiade era ! 
Ma più noi son« Che vai menzogna ? io faggo 
Solitudin; di feste mi circondo — 
Perchè ? — perchè me inseguon miserande , 
Insensate paure ! — Io su mìe mani , 
Sulle vesti , sul spc^l, sottile pareti » 
Sulla mia 6g1ia vedo sangue; e vedo 
Al mio cospetto irate larve^ — ed una 
Che più dell'altre m'atterrisce! Ah troppo 
Durò la prova ! Da me ìunge l'arpe 
Aduldtrici ! 

. ,£aqDa 
Acquetati. ^ - 
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ERODIADE 

Partite j 
O compri lodator di chi spregiate » 
Di chi vi spregia. A mia mestiaia il colmo 
Poa questa finta gioia; — AI cenno mio 
Non si dileguan? — Solitadin ToglioI 
Amara è solitudine, ma impronta 
Non ha di scherno almeno. 

ERODE 

Ognuno sgombri. 
(^i festeggianti partono} 

SCENA SECONDA. 

« 

ERODE , ERODIM)E , Là FANCIULLA. 

BRODE 

Né a te sperare in queste feste pace 
Doveva io purf * 

ERODIADE 

Nalla; sperar dovevi 
Per la devota da un Iddio nemico 
A martiri! d' inferno. Oh ! chi mi scampa 
Dall'odio suo f Più intercessor la terra 
Dunque non lÈia per me ? — : Séfota! cessa . . : 
Cessa • . 1 non t' avanzar verso mia figlia f 
Non spruzzarla di sangue !-^A te dinanzi 
Mi prostro ; e scudo a lei mi fo. 

Neil' abbracciate la figlia 5' inienerisce. 

Piange dirottamente. Rialzasi con grande 

affanno. 
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— Compiuto 
Eeco nell'alma mia, già al superba , 
L'awilimeDt0.*^O Erode, ov'è il profeta? 
Chiamalo; ei ne asaicuri , egli interceda^ 
Umiliarmi a lui vo'ancora. 

BRODB 

Ah 9 Yani 
Colloqui non fur sempre ? Esasperata 
' Più sempre noi cacciasti? — Ella non m'ode — 
Oh I come in pianto stemprasi ! 

BE09IADB 

Il profeta.... 

EEODB 

Il rivedrai, bench'io ciò vano estimi. 

( parte) 

SGENA TERZA. 
ERODIADE E LA FANQULLA 

EROD140B ^ 
Perchè quest'invincibile bisogno 
D' intercefsof ? Che sperar oso ! -^ È spem^ , 
O di morente disperata un.sqgiw) t 
Umiliarmi? Noi voli' la più volte f 
Menti v'ha che noi po^sopo : — ed io sono . 
Di quelle menti ! — Di mie angosce il crudo 
Non si preval per più atterrirmii Ah , lui 
Atterrir debbo, e astringerlo ^ disciormi — « 
(i^' è ver eh' ei sopra il cielo abbia potenza )-*<• 
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Dal demòn del terror che mi governa I — 
ce Eccolo. Figlia , a Erode vanne. 

SCENA QUARTA 

ERODIADE E GIOVANNI 

ER0D1ADB 

— In volto 
Mira Erodiadel — Scerni tu il suo stato f 
Puoi tu 9 voi ta sanarla f 

GiovANirr 

Oh I su tua fronti 
Qual suggel novo di sciagura io veggo! 
Novi delitti oprasti? 

BBODIADB 

Uno! 

GIOVANNI 

Prosegui . — 
Ansia , che guardi innanzi a te f 

ERODIADE 

Quell'ombra — 
Conosci tu f •—» Sottraggila a mia vista; 
Tollerar non la posso. 

GIOVANNI 

Oh cieli favella. 

ERODIATE 

Sefora • . . 

GIOVANNI 

Avresti? » 

SRODIAOK 

Con mie mani spenta I 
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GIOVAMIfl 

Mostro I 

BROOUDB 

Non a te spetta il palesarmi 
Qaal mostro io sia : più di te il so. Ti chieggo 
Se un termin ^'ba che, oltrepassato, escluda 
Dal perdono di Dio ; se disperata 
Deggio Dio maledire e alP altre morti 
Da me scagliate aggiungere la tua , 
•Aggiungerne altre I — o; se or che V aborrita 
Rivale ho spenta » oy'ìo cessi dal sangue, — 
Ov'io te onori ed ogni giusto » — ov'io 
Cancelli con perenni. opre incolpate 
I passati furori » — ovMo la forsa 
Volga di mia bollente alma alla gloria 
Del mio re, del mio popol » del mio Dio |-^ 
Questo Dio, mosso da pietk, o da preci 
De' servi suoi» dalle tue preci 9 un velo 
Stender consenta sulle mie peccata, 
E benedir gli estremi atti d'un core 
Ch'esser pio non potea , finché rivale 
Un altro cor le palpitava appresso 

GtOVANMI 

Un termin v' ha che , oltrepassato , esclude 
Dal perdono di Dio I — Ma non la morte 
Di Sefora è ,-^ non qual più fosse orrendo 
Immaginabil parricidio. Il varco , 
Ch' eternamente dal perdono esclude , 
E — rinunciare al pentimento ! 

, CKODIADB 

Edio 
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Non vi rinancio. Oh ^ mi consola , estingui 
In nie questi rimorsi , in i;ne quest'odio 
Dell'universo e di me stessa. 

aiOVANNl 

Ammenda! 

B^ODIADB 

Qual voce ? 

Ammenda ! 

ERODlADE 

. La farò. 

GIOVAJNNX 

Ti stacca 
Dalla reggia i dal re. <, 

ERODIÀOE 

Questi clistpQehi 
Sefora chieder polea spU. Qr quale 
Fosse pur mio delitto in trucidarla » 
Sefora più non è. Veruna dirmi 
Creatura non puoiecc Erode è mio I » 
Ij' Onnipossente un iragoodo è forse 
Che vani esiga sacrificii, e stolta 
Abbiezì'one , e barbaro abbandono 
Di tutti i cari ì 

, GiovAnai. 
Ipocrita ! la pace 
Vuoi acquistar de' santi , e satollarti 
De' fruiti del peccato. 

EBODUDE 

Io... 
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GIOVANNI 

T' offro pace ; 
Ma in bando ipocrisia , l' arti d'un core 
Che spera invano a Dio celarsi e accordo 
Empio foggiar tra penitenza e colpa I 
Questo accordo è impossibile. Il malvagio 
Cui truci prosperaro atti > è malvagio, 
S'ei tal prosperità non si disdice » 
S' ei non si rinobilita abborrendo 
Un ben che a lui non dava Iddio. T'annuncio 
Che tu in soglio seduta a Erode accanto » 
Ti pasceresti come pria d'orgoglio 
E di corrucci e d' odii e di vendette. 
Capriccioso dMddio non è decreto | 
E natura dell'uomo, è impermutata 
Necessità : non v' ha per V empio ammenda , 
S'ei non rigetti di sue infamie il frutto ! 

ERODiADB (sgrida disperata') 
Non v'ha , non v'ha per Erodiade ammenda I 
Or tutto so. Lo sgherro aspetta. — Ei parte 
Tranquillo; ed io che uccider posso , io trenio ! 

SCENA QUINTA 

ERODE 9 Là Fanciulla , e dbtta 

ERODE 

Noi previd' io ? Che ti giovò f 

BBODIADE 

Pel giuro, 
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Figlia » ch'Erode proferì » la tetta 
Di Giovanni gli chiedi. 

Là PàMeiOLliA 

Oh ciel ! 

ERODIADB 

L'iai^wgo. 

BtOM 

Noi 

ik wimeivìJLk ( ad Erode ) 
Pel tao giuro y per calcar gli affanni 
Della miaera madre I • • • 

BllODIADB 

Ed altro gtnro 
Io a te pronunc&i* O a mia Tendefta imnióll 
Questo profeta di terrori e obbrobri , 
O alle condnoe trame Mde aei cinto, 
E ch'io sperdera / «Ifin'ti lascio. Indatlio 
Vivo non serbi 1* impoator ; dal ìTondiò - 

Del career suo trarrallo Un giorno il volgo» 
Meséia proelamerallo , e del èuperbo 
Erode il trono crollerà. 

BRODI ' 

S'uccida I — 
( una guardia esce ) 
Donna» ah l'ultimo sia questo olocalisto 
All'ira tua! Di Sefora ti chieggo 
Inviolati , 'in suo dolore , l giorni. 
Ostaggio prezioso in altre mura 
Io la terrò » Ad aofferir più mai 
L' aspetta suo non dovrai hu "^ 
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SRODUDB 

V aspetto . . é 
Di leif... tempre lo soffro! — O Erode... alcuno 
Dirtel non osa . . • — Io T ho stenau I 

saoDB 

Oh detto I 
Non fia 9 non fia 1 

BKODUDB 

Barbane a' guardi tuoì^ 
Per cenno mio , V esangue spoglia ascose. 

Olà, Barzane ! — Àscolu.È Ver? L'esangue 
Spoglia della regina ? . . . — Oh raccapriccio f 
Oh vittima innocente I Oh d' altra aorte 
Degna I Chi vien f 

BRODUDB 

La testa è di Giovanni I 
(/a guardia che ha decollato il santo 
ritorna colla testa di esso avvolta in 
un panno e colla spada insanguinata ) 

I.A FANCIULLA 

ph spavento I {retrocede e cade a eerits) 

BRODUDB 

Vacilli ? O me infelice l— 
Lo spavento V uccide ! — Amata figlia I 

LA FANCIULLA 

Invisibile strale , ahi . m' ha percossa I 

ERODIADB 

Figlia ! figliai —Ohimè , reggessi nonpnote. 
Pallor di morte è sul suo volto , — il Ubbro 
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Apre, e spenta sua voce è nelle fauci. 
Figlia , ti rassecura | a te le braccia 
Materne son difesa. *^- A chi favello ? — 
Ad un cadaver 1 — Non sarà. Svenuta, 
Svenuta eli' è ; non posso a quest' orrendo 
Castigo rassegnarmi. Iti vita ancora 
Dee ritornare. Ogn' altro amore avanza 
Amor di madre. O fero Iddio I a me tutto 
Fuor che la 6gHa togli. — È vano, è verno! 
Immobil — fredda * — rigide le tnetnbra -^ 
Illividite le sembianze -^ È morta I 

EBODB 

Scostati : cura di lei s' abbia ; forse 
Gli spirti suoi ricovrerà. 

ERODI ADB 

T' arretra. 
Bugiarda speme accor poss' io? Non vedi 
Che inanimata è questa salma? 

BRODB 

Al crudo 
Spettacol ti sottraggi. ^ 

ERODI* bB 

Arretra. Orrore 
Più della morte mi fai tu. L' infame 
Amor che già ci unia sia maledetto I 
Tu accumulato mi mio oapo hai l' ira 
Tremenda del Signor , tu a ine rapita 
La figlia mia I la mia innocente figlia , 
A cui fu colpa avermi madre ! In tante 
Iniquità chi mi sospinse ? Iddio 
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Cbi mi trasse a ichermrf chi alla teortU. 
Speranza, che d'Iddio fossero irnoti 
E terra e cielo ? Oh me delusa I £} i ' era ! 

BEOOB 

DehI... 

taooiADB 
Scellerato ooq a te spettava 
L'iosaoia mia temer ? vegliar sui giorni 
Di Sefora e GìoTanoi 7 a pentimento 
Invitarmi » forzarmi t e squarciar pria 
Cento volte il cor mio, cV ogni ianpcenza 
E giustizia immolare 1 

BaODS 

> Io,,. 

noouDB 

Della vita 
Il libro ecco dispiegasi , e col sangue 
Di Sefora e Giovanni Iddio cancella 
Eternamente il nome suo ••• ed un altro! • . • 
D*Elrode il. tome! 

BRODB . 

Oh frenesie ! Oh terrore I > 
Ahi , lacerarsi con sue mani or tenta ! 
Soccorriamola* . 

, Erode » • • i nostri nomi • • » 
Il dito del Signore ha ^dcellstil. 
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(Questo discorso è diretto ad un so- 
lo j ma lo pubblico sperando possa es- 
sere utile alla gioi^enth in generale. 
Non e un trattato scientifico ^ 
non sono indagini recondite sui Do- 
veri. Mipare che V obbligazione d'es- 
sere onesto e religioso non abbia d'uo- 
po di i>enir provata con ingegnosi ar- 
gomenti. Chi non troi^ataiprovenella 
sua coscienza j non le troverà mai in 
un libro. È qui una pura enumera- 
zione de' doveri che l'uomo incontra 
nella sua vita; un invito apors^i men- 
te ^ ed a seguirli con generosa co- 
stanza. 



I* 



Mi sono proposto d^epitare ogiu 
pompa di pensieri è di stile. Il sog- 
getto sembravumi esigere la più 
schietta semplicità. 

Gioventù della 'mia patria ^ of- 
fro a te questo piccolo volume j con 
desiderio intenso che ti sia stimolo 
a virtù j e cooperi a renderti felice . 
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CAPO PRIMO 



NUCBSSITA^ E AEGIO DEL DOYEHE. 

j\ìV idea del dovere V uomo noa può sot- 
trarsi; ei noD può noa sentire T importanza 
di questa idea. Il dovere è attaccato inevi- 
tabilmente al nostro essere ^ ce n'avverte la 
coscienza 6n da qaando comincismo appena 
ad avere uso di ragione; ce n'avverte più 
forte al crescere della ragione , e sempre più 
forte quanto più questa si svolge. Parimenti 
tutto ciò thè fuori di noi ce n'avverte» 
perchè tutto si regge per una legge armo- 
nica ed eterna; tutto ha una destinazione 
collegata ad esprimere la sapienza e ad ese- 
guire la volontà di quell'Ente eh' è causa e 
6ne d'ogni cosa. 

L'uomo pure ha una destinazione , una 
natura. Bisogna ch'ei sia ciò ch'ei debb' es- 
sere 9 o non è stimato dagli altri , npn è sti- 
mato da sé medesimo , non è felice. Sua na- 
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vizio • Tirtfi ; qaando vuol vedere nell'aomo 
una fiera , e nulla di divino. 

Se l'uomo je la: % natura fossero cosa si 
abbominevole e si vile» perchè perdere il 
tempo a filosofare? Bisognerebbe uccidersi^ 
la ragione non potrebbe consigliare altro. 

Dacché. la^ coscienti dice a tutti di vi- 
vere ( l'eccezione d'alcuni infermi d'intel- 
letto nulla conclude ) ; dacché viviamo per 
anelare al bene ; dacché sentiamo che il bene 
dell' uomo é, non già d' avvilirsi e di eonfcb- 
dersi co' vermi, ma di nobilitarsi e d'innal- 
zarsi a Dio , chiaro é non esservi altro « sano 
uso della ragione , se non quello che fornisce 
air uomo un' alta idea della sua possibile di- 
gnità , e che lo spìnge a conseguirla. 

Ciò riconosciuto , diamo arditamiente 
bando allo scetticismo , al cinismo» a tutte le 
filosofie degradanti; imponiamoci di credere 
al vero, al bello, al buono. Per credere ^ è 
d'uopo voler credere, è d' uopo amare focte* 
mente il vero. 

Solo questo amore può dare energia al* 
l'anima; chi si compiace di languide ne'dub- 
bi» la snerva. 

Alla fede in tutti i retti prtncipii^ ag* 
giungi il proponimento d'essere tu medesi* 
mo sempre l'espressione della verità in tutte 
le tue parole ed in tutte l' opere tue. 

La coscienza dell'uomo non ha riposo se 



oseu Qoifun 1 1 

Qoa nella ^eritìi. Chi mente, te andie non 
viene scoperio^kai la' punizione in sé meder 
8Ìmo ; e§lii «ente die -tnidisee un dovere e si 
degcàda." 

Per non prendere la vile abitudkie di 
menlnre^non v' è altiio* memo che stabilire 
di' non Inentir mai. Se si fa un'eeeezione a 
questo propottifloieato y non vi sarà ragioae di 
non farne due» ds;'nòn fame cinquanta , di 
non farne senza fine. E cosi è , che tanti a 
grado a grado^div^ntànb^ orribilmente proclivi 
Èia fingere » ad esagerare , e fino a calunniare. 
T tempi più corrotti sono quelli in cui 
più si mente. Allora la di£5denza generale , 
la diffidenza fino tra padre e figlio; allora 
r intemperante moltiplicazione delle proteste^ 
de' giuramenti è delle perfidie ; allora nella 
diversità delle opinioni politiche, religiose» 
ed anche soltanto letterarie» un continuo sti- 
molo ad inventar fatti ed intenzioni deni- 
granti contro l'altra parte; allora la persua- 
sione che sia lecito deprimere jn qualunque 
modo gli avversarii; allora la smanìa di cer* 
care testimonianze contro altrui, e trovatene 
di tali la cui leggerezza e falsità è manife- 
sta » l'impegnarsi a sostenerle, a magnificar- 
le , a finger di crederle valevoli. Coloro che 
non hanno semplicità di cuore, stimano sem- 
pre doppio il cuore altrui. Se uno che loro 
non piaccia , parla , pretendono che tutto sia 



detto, da lai • mal 6ne ; le uno oke loro aon 
piftocia, prega y o fa elemosina, ringrasiano 
il cielo di non estere an ipocrita come lui. 

Ttt| sebben nato in secolo in cai il 
mentire ed il diffidare con eccesso sono cosa 
si cornane , tienti egualmente puro da que^Ti- 
zi. Sii generosamente disposto a credere alla 
verità altrui , e s' altri non crede alla taa , 
non adirartene $ ti basti che splenda 
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Jl onendo per fermo che l' aómo è dappiè 
del bruto , e ch^ egli ha in sé aleno, ohfs di 
divino, dobbiamo avier aommli stima dijtiitti 
que' sentimenti che valgono a nobilitarlo; ed 
essendo evidente che niun sentimenCQ tanto 
lo nobilita quanto d' aspirare > malgradp le 
sue miserie, alla perfezione» alla, felicita ^j| 
Dio 9 fors'è riconoscere ]f j^ccellenza deUa re* 
ligione e coltivarla^ 

Non ti sgomentino pè i .mpì ti ipocriti ^ 
né quei beffardi che, avr^no l'ardir^^ ili 
chiamarti ipocrita » perchè religioso. Senzi^ 
forza d'animo non si pos^ed^ alqona virtù i^ 
non s'adempie alcun alto ìfloy^^ • anche p^^ 
essere pio , bisogna non essere pusillanime^ 

Meno ancora ti sgomenti l'essere asso- 
ciato, come cristiano, con molti volgari in-. 
Segni, poco atti a capire tutto il sublime 
ella religione* Perchè apche i). volgo può 
e dehb' essere religioso» non è ^vero ch^;la 
religione sia una volgarità*. L' ignorante pui;^ 
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è obbligtto air onestà ; arrouirii perciò l'oo* 
mo colto d'essere onesto f 

I tuoi stiidS'e 1k tua ^gione t'hanno 
recato a coDOscere non esservi religione più 
pura del cristianesimo, più esente d' errori , 
più splendida di santitli, più manifestante il 
carattere di divin^'^If6ii'^%avvene altra che 
abbia tanto influito ad avanzare e generalpot- 
'^are )' incivilim^qto ^ ad abolire o .miliare 
W li«5frìaviti^*/' H''fir ^ifebttré a' ^uUi'i morlali la 
Ibró'^atéfliinza' i^bMki a Dio^ 'U loro fra- 
kéìflàn^k eoa Dio stessp:' ..' 

*' Póni mente a tatto cì&i 'é3 ih portico- 
Tare alla solidità *'fì<^lle sue 'prove sioriche : 
queste ^'i^pnò' fall '^ffk .règgere ad ogni spassio* 
nato *eisla mei 

' E per non aridare' illuso da sofismi con- 
tro il valore di «pelle prove V congiungi al- 
l' esaìiie la , rimembranza del graii'pumero di 
uomini sommìi 'cbé perfette je riconobbero, 
da alcuni de' robusti pensatori del nostro 
tempo^ sino a Dapte', sino a san Tommaso, 
sino a '^ant'Agostinb, sino ai primi Padri 
delta Clifesa. ^' ; '■ ^ ' ^ 

'Ogtir naiièlib t* offre ìlìostri nomi cbe 
nessuti incredulo oJa Sprezzare. 

' fi celebre fìacoii^»^ tanto vantato dalla 
sòttola empirica , beh lunge dall^essere incre- 
dulo conte 'i più caldi suoi panegiristi , si 
pMrfes^ sempre cristiano. Cristiano era Grò* 



zio I sebbene in alcune cose abbia errato , e 
scrisse un trattato della verità della refli^ 
gione. Leibniz!^ fu m^ d^i > più ardenti so- 
stenitori del Cristianesimo. Newton non si Ter* 
gognò di, comporre un trattato sulla concor- 
dia de' J^angeli. Locke scrisse del Cristia- 
nesimo ragion^^y^U dmwJvo Volta era som- 
ino 6sicoed uomo di vasta coltura , e fu tutta 
la vita virtuosissimo cattolico. Siffatte meqtiji 
Q tante^ altre jki valgono d^erlQ 4k»n « hé:^ per ai- 
ti4alare,(<il:.CjBÌs^iaQesitapi e^sorelin pérfeltftrae- 
monia «tolf s^iio;,ef^ :qt|el> senno / cioè ick^ii 
moltipUice nellef sue. .^Qogfif zioill e nt^ILs 'sùìe ri- 
oeicbe? . non ristretto., npniantliitare^nóli 
pervfriiio dalla libidine^ dalk) schscno :e dal- 
l'irreligione. , .; ji . L » 
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n gif notnini rinomaitt nel mondo ^ se he 
annorérano alcmii irreligioii ^ e non pcfehi 
piéoi d'errori e d'ineonsegaenze in ponto 
ai fede* Ma ehe perciò f Tanto condro il 
«Gristianesimo in' generale, (juanto contro il 
Cattolioif mo 9 assérirona e nulla provarono:^ 
ed i principali fra lóro non poterono evi- 
tare 9 in questa od in quella delle loro ope- 
re, di convenire della sapienza di quella 
religione che odiavano , o che si male se- 
guivano. 

Le seguènti eitasioni , sebbene non ab- 
biano più il pregio della novità, nulla per- 
dono della loro importanza , e giova qui 
ripeterle. 

6. Giacomo Rousseau scrisse nel suo 
Emilio queste memorande parole : 

Confesso che la maestà delle^ scrit^ 
ture mi stupisce^ la santità del Vangelo 
mi parla al cuore... Mirate i libri de' fi- 
losofi con tutta la loro pompa; quanto 



sono piccoli presso questo!... Possibile che 
un libro ad un tempo si sublime e si sem^ 
pi ice sia opera d* uomini t Possibile che 
Colui del quale esso reca la storia^ non 
sia che ufi uomof*.* Infatti di Socrate ^ 
de^ quali ninno dubita ^ sono assai meno 
attestati di quelli di Gesù, Cristo. Inoltre 
sarebbe allontanare la difficoltà e non 
distruggerla; sarebbe pia incomprensibile 
come parecchi uomini concordi avessero 
foggiato questo libro ^ che non sialo che 
un ^olo abbiane fornito il soggetto... Ed 
il Vangelo ha caratteri di verità così 
grandi^ così luminosi ^ così perfettamente 
inimitabili^ che Cins^ntore di esso sareb- 
be pia maraviglioso dell* eroe» 

liO stesso Rousseau dice ancora t 
Fuggite quegli uomini^ che sotto prer 
testo di spiegare la natura , spargono 
ne^ cuori dottrine ' desolanti... Royescian* 
dOf struggendo, calpestando tutto ciò che 
gli uomini rispettano, tolgono agli af 
Jlitti l'ultima consolazione della loro mi' 
seria^ appetenti ed arricchì il solo freno 
delle loro passioni; strappano dal fondo 
dè*cuo9*i il rimorso del delitto , la spe- 
ranza della afirtù^ e v'antansi ancora d'és- 
sere i benefattori del genere umano. Ifón 
mai la verità ( ^an dicendo ) è nociva 
agli uomini. Così credo pur io\ ed è, a 
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p^rer mio^ upa prova f ejbe ciò (Ae insc* 
gnano non è verità**** 

Bloatesqaiea , benché non irreprensi- 
bile in folto di religione 9 $ì sdegnava di 
coloro che attribniscono al CrtftUane«imo 
colpe che non ha. 

^Bajrle, die' egli I dopo d'avere insul- 
tato a tutte le religioni^ vilipende la cri- 
stianot Ardisce d! asserire che veri cri' 
stiani non formerebbono uno stato il 
quale potesse sussistere. Perciò no ì Sa- 
rebbero cittadini sommamente illuminati 
sui loro doveri , e die avrebbero gran- 
dissimo zelo per adempirli. Sentirebbero 
benissimo i diritti della difesa naturale ; 
quanto pia crederebbero di dovere alla 
religione, tanto più crederebbero di dove- 
re alla patria.... Cosa mirabile ! La relì^ 
gione cristiana , che non sembra avere 
per oggetto se non la felicità dell* altra 
vita^ fa ancora la felicità nostra in que^ 
sta. ( Y. Spirito delle leggi , 1. 3, cap. 6. ). 

E più oltre: 

Egli è un ragionare malamente con^ 
tro alla religione Radunare in una gran- 
£ opera una lunga enumeratione de* mali 
che con lei vennero » se non si fa pure 
quella de* beni da hi cagionati:.. Chi 
volesse raccontare tutti i mali prodotti 
nel mqndo dalle leggi civili 9 dalla mo- 
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narchia , dal governo repubblicano , di- 
rebbe cose spaventevoli.^ Se ci iowenis- 
sero le stragi continue de^re e dei capi^ 
toni gfeci e romani 9 la distruzione dei 
popoli e delle città fatta da que^condot" 
tieri , le violenze di Timur e di Gen- 
giskan che devastarono t Asia^ troxferem" 
mo che deesi al Cristianesimo 9 e nel go* 
verno un certo diritto politico , e nella 
guerra un certo diritto delle genti , delle 
quali cose la natura umana non potreb- 
Vesserò abbastanza grata. 

( Ibid. 1. 24» e. a e 3 ). 

Il grande Byron, iogegao maravigliosOy 
che si sciagaratameote s'avvezzò ad idola- 
trare or la virtAy ora il vizio, or la verità, 
or l'errore, ma che pur era tormentato da 
iriva sete di verità e di virtù , attestò la 
venerazione ch^egli era costretto d'avere per 
la dottrina cattolica. Volle che fosse edu- 
cata cattolicamente una sua figlia $ ed è 
nota una lettera di lui , dove, parlando di 
questa risoluzione, dice aver così voluto 

{perchè in ninna Chiesa gli appariva tanta 
uce di verità quanto nella Cattolica. 

Uamico di Byron, ed il più alto poeta 
che sia rimasto all'Inghilterra dopo di lui, 
Tommaso Moore, dopo essere stato dubbio 
luoghi anni sulla scelta d'una religione , 
fece studii profondi 8ul Cristianesimo» rav- 



90 DBl OOVJUII 

y\9Ò non avervi modo di essere cristiano 
e bnpn logico , senza essere cauollco| e 
scrisse le indagini da lui fatte , e l'irresi- 
stibile conclusione a cui gli fu forza venire. 
Salute, sclama egli^ salute, o Chiesa 
una e verace, o tu , che siei l'unica via 
duella vita^ ed i cui tabernacoli soli non 
conoscono la confusione delle lingue» I/a^ 
nima mìa riposi alV ombra dé^tuoi santi 
misteri'^ lunge da me egualmente e Vism- 
pietà che insulta all'oscurità loro , e la 
fede imprudente che vorrebbe scandagliu- 
re il loro secreto. AlV una ed alV altra 
rivolgo il linguaggio di sant'Agostino^ 
ce Tu ragiona , io ammiroj disputai io cr^- 
deròj veggo l'altezza , sebbene io non per* 
venga a tutta la profondità » (x). 

(i) Vedi Treuels qf an Irtih gentleman ete, cioè 
Viaggi d'an ttiandese in cerca d'una religione , con 
note e schi ari menti « Di Tommaso Moor^. 
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acceonateconSiderasioni e le inBaite prove 
clie sunoo a favore del CrUtianesimo, e della 
sola nostra Chiesa ^ ti facciano ripetere simili 
parole^ ti facciano dire risolutamente: 

. — ^Voglio es8ér« insensibile a. tutti quegli 
argomenti sempre speciosi ed ineooòludentis* 
simi con cui lamia religione à attaccata. Vedo 
nim essere vero ch'ella s'opponga ai. lumi. 
Vedo non essere vero che convenisse m tempi 
roszi e non più ora , giacché dopo aver con* 
Tenuto alla civiltà asiatica , alla civiltà greca , 
alla civiltà romana» agli stati variatissimi del 
Biedto evo,convénne a tutti i popoli che, dopo 
il medio evo, tornarono ad incivilirsi, e con» 
Tiene pur oggi ad intelletti i quali non cedono 
m elevazione ad alcuno. Vedo che da' primi 
eresiarchi sino alla scuola di Voltaire e com- 
pagni , e poi «ino a' San Simoniani de' nostri 
di, tutti si vantarono d'insegnar cosa migliore, 
e nessuno potè mai. Dunque? — Dunque, men- 
tre mi glorio d' essere nemico della barbarie 
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ed amico de' lumi» mi glorio d'esser cattolico^ 
e compiango chi mi deride, chi ostenta di con- 
fondermi co' superstisìosi e co'&risei. 

Ciò veduto e protestato, sii coerente e fer- 
mo. Onora la religione quanto più puoi co'tao! 
affetti e col tuo ingegno, e professala fra ere* 
denti e fra non credenti. Ma professala , non 
con adempire freddamente e materialmente le 
pratiche del culto^ bensì animando l'osservanza 
di quelle pratiche con pensieri elevati^ innal- 
zandoti ad ammirare la sublimità de' mistèri, 
senza volerli arrogantemente spiégaréf pene^» 
trandoti delle virtù che ne derivano , e non 
dimenticando mai che la sola adorazione nelle 
preci nulla ' vale , se non ci proponiamo d' a- 
dorar Dio in tutte le nostre opere. 

Alla mente d'alcuni splende la bellezza 
e la veritir della religione cattolica; sentono 
che ninna filosofia può essere più di lei filoso- 
fica, più di lei avversa ad ogni ingiustizia, più 
dì lei amica di tutti i vantaggi dell'uomo , e 
nondimeno seguono la trista corrente , vivono 
cóme se il Cristianesimo fosse un affane di 
volgo, e Tunmo gentile non dovesse parteci- 
parvi. Quelli sono più colpevoli de'veri incae- 
duli , e ve n' ha molti. 

Io che fni di siffatti , so che non si esce 
di quello stato senza sforzo. Operalo, se W mai 
ii cadi. L'altrui scherno nulla possa su te 
quando si tratta di confessare un degno sen- 



timento; il più degno dei seotimenti si è quello 
d'amar Dio. 

Ma nel caso che tu abbia a passare d,a 
false dottrine 9 o da indifferenza alla sincera 

f professione della fede, non dare agrincredali 
o scandaloso spettacolo della ridicola bac- 
chettoneria e de'pusillanimi scrupoli; sii umile 
innanzi a Dio ed innanzi ai mortali , ma non 
essere mai dimentico della tua dignità d*aom<i, 
né iyp«istata> disila sana ragióne: La scià ra- 
^OQ^ di dkir>(n8(i^ert)isce ^ odia é contraria 
al Vangelo. : • i 
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CAPO VI. 
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F^^iUTaOPU D ìcarita\ 



u, 



Dicamente » mediante la religioae» Fuomo 
•ente il dovere d'uoa schietta filantropia^ di 
una schietta carità. 

La parola carità è stupenda voce^ ma an- 
che quella ài filantropia p sebbene molti so- 
fisti n'abbiano abusato, è santa. L'Apostolo 
se ne servi per significare amore dell' umanità 
ed ansi l'applicò a quell'amore dell'umanità 
ch'è in Dio medesimo. Leggesì nell' Epistola a 
Tito, e. 3. Ore di >? XP'»*"'^^^ *?«« ^ (fi^ocvOptùnCa 
£7rfipava ro5 (ToycHpo^ rjiióiv &eo\j, . . . (quando ap- 
parve la benignità e la filantropia del salvator 
nostro Iddio...) 

L' Onnipotente ama gli uomini , e vuole 
che ciascuno di noi li ami. Non c'è dato, come 
già notammo n esser buoni 9 esser contenti di 
noi I stimarci , se non a condizione d' imitare 
Lui in questo generoso amore: desiderare virtù 
e felicità al nostro prossimo, beneificarlo ove 
possiamo. 

Quest^amore comprende quasi ogni umano 
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pregio, ed è 600 parte essentìalissima dèll'a- 
tnore che dobbiamo a Dio, siccome da pareo- 
chi sublìmi passi deMibri sacri, e notabil- 
mente da qnestOo- 

cc II re dirà a coloro che saranno a sua 
destra^ Venitei o benedetti dal Padre mio , 
possedete il regno a voi preparato sin dalla co- 
stituzione, del mondo. Ebbi fame, e mi deste 
da ^mangisre^ ebbi sete, e mi deste da bere ; 
fui straniero, e m'accoglieste; nudo, e mi co- 
priste ; infermo , ^e mi visitaste ; carcerato 9 e 
veniste a me. — Allora gli risponderanno i 
giusti dicendo: Signore, e quando ti vedemmo 
noi famelico, e ti pàscemmo ? sitibondo , e 
ti demmo da- bere? quando vedemmoti stra- 
niero, e t' accogliemmo? o nudo e ti coprimi 
mo? e quando vedeimmòti infermo, od in 
carcere , e venimmo d te ? — E rispondendo 
il re, dirà loro.* si, vi dico; ogni volta che 
ciò faceste ad uno di questi miei fratelli, per 
quanto piccolo fosse, a me il faceste. '' (Matt. 
e. a5.) 

Formiamoci dell'uomo un tipo elevato 
nella mente, e procacciamo d'assomigliarci 
a lui. Ma che dico? Il tipo ci è dato dalla 
nostra religione ; e oh di qual eccellenza ! 
Colui ch'ella ci offre da imitare è l'uomo 
forte e mansueto in sommo grado, — il ne- 
mico irreconciliabile dell'oppressione e del- 
l'ipocrisia, — il filantropo che tutto perdona, 

6 
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fuorché la malvagità impeaiteate / — oiiegli 
che può veodioarci e non vuole, -^ quegli che 
s'affratella a' poveri, e non impreca a' fortu- 
nati della terra , purché ai rammentiDO es- 
sere fratelli de' poveri» — quegli che non va- 
luta gli uomini dal loro grado di sapere o di 
prosperità, ma dagli affetti del cuore^ e dalie 
azioni. Egli é V unico filosofo in cui noii si 
scerne la più piccola macchia; egli é la ma- 
nifestazione piena di Dio in un ente della no- 
stra specie; egli è l'tlomo^Dio. 

Chi ha nella mente si degno modello , 
con quanta reverenza non guarderà l'umanità! 
L'amore é sempre proporzionato alla stima. 
Per amar molto l'umanità, bisogna molto 
stimarla. 

Chi per lo contrie^io ha dell'uomo un 
tipo meschino, ignobile, incerto; che si com- 
piace di considerare il genere umano qual 
gregge di astute e di sciocche fiere, nate a 
nuli' altro che cibarsi, procreare, agitarsi e 
tornar polvere ; chi non vuol veder nulla di 
grande nell'incivilimento, nelle scienze, nelle 
arti, nella ricerca della giustizia, nella incon- 
tentabile nostra tendenza al bello , al buono, 
al divino, ah! qual ragione avrà costui di ri- 
spettare sinceramente il suo simile, d'amarlo, 
di stringerlo seco all' acquisto della virtù, d'im- 
molarsi per giovargli? 

Ad amare l' umanità è d'uopo saper mi- 
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rare 9 senza scandalizzarsi » le sae debolezze, 
i suoi vizi. 

Laddove la veggiamo ignorante» pensiamo 
quale alta facoltà dell'uomo pur sia il po- 
tere uscire di tanta ignoranza , facendo uso 
dell'intelletto. Pensiamo quale alta facoltà 
dell'uomo pur sia il potere, anche in mezzp 
a molta ignoranza » praticare sublimi virtù 
sociali , il coraggio , la compassione, la gra- 
ti tudine, la giustizia. 

Quegli individui che mai non procedono 
ad illuminarsi , né mai si danno a praticare 
la virtù» sono individui, e non l'umanità. 
Quanto saranno scqsabili» è noto a Dio. Ci 
basti che non sarà dimandato conto ad al- 
cuno se non della somma che avrà ricevuto. 
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CAPO VII, 



STIMMA I>BLL'0OaiO« 



Mi 



.iriamo nell'amanìtk coloro che, attestando 
in se medeaimi la morale grandezza di essa, 
c'indicano ciò che dobbiamo aspirare di di- 
venire. Non potremmo agguagliarci in fama 
a loro, ma non è questo che importa. Sem- 
pre possiamo a loro agguagliarci in interno 
pregio^ cioè nella coltura de'nobili sentimenti, 
ogni volta che non siamo aborti od imbe- 
cilli , ogni volta che la nostra vita , dotata 
d' intelligenza, estendasi alquanto al di là del- 
l' infanzia. 

Quando siamo tentati di disprezzare l'u- 
manità vedendo co' nostri occhi, o leggendo 
nella storia niolte sue turpitudini , poniamo 
mente a quei venerandi mortali che pur nella 
storia splendono. L'iracondo, ma generoso 
Byron mi dicea essere questo l'unico modo 
con cui potesse salvarsi dalla misantropia. 
— // primo grande uomo che mi ricorre alla 
mente t dicevami egli, è sempre MoseiMose 
che rialza un popolo avvintissimo ; che lo 
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salva dalP obbrobrio nelV idolatria e della 
schiavitù'^ che gli detta una legge piena 
di sapienza f vincolo mirabile tra la reli- 
gione de^ patriarchi e la religione de* tempi 
incivilita j cK e il vangelo» Le virth e le 
istituzioni di Mosè sono il mezzo con cui 
la Proin^ìdenza produce in quel popolo vor 
lenti uomini di stato ^ valenti guerrieri, 
egregi cittadini , santi zelatori delV equi" 
tà, chiamati a profetare la caduta de* su- 
perbi e degV ipocriti f e la futura ci$)iltà 
di tHtte le nazioni» 

Considerando alcuni grand* uomini 9 e 
principalmente il mio ilfoiè, soggiungeva By- 
ron^ ripeto sempre con entusiasmo quel su- 
blime verso di Dante : 

Che di vederli 9 io me stesso m* esaltol 
e ripiglio allora buon concetto di questa 
carne d^ Adamo ^ e degli spiriti che porta^ 

Queste parole del sommo Poeta bri tao*, 
nico mi restarono impresse indelebilmente 
nelP animo', e confesso d'aver tratto più di 
una volta gran giovamento dal far come lui, 
allorché T orribile tentazione della misantro- 
pia m' assalse* 

I magnanimi che furono e che sono ba* 
stano a smentire chi ha basse idee della na* 
tura dell'uomo. Quanti se ne videro nella re- 
mota antichità l quanti nel tempo romano! 
quanti nella barbarie del medio evo e ne' se- 

3* 
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coli deUa moderna civiltà ! lA i martiri del 
vero^ qua i bèhefattori degli afflitti^ altrove 
i Padri della Chiesa, mirabili per colossale 
filosoGa e per ardente carità ; dappertutto va- 
lorosi guerrieri, propugnatori di giustisia, ri- 
storatori desumi, sapienti poeti, sapienti scien- 
ziati, sapienti artisti I 

Né la lontananza dell'età, o le magoi- 
fiche sorti di que'personarggi, ce li faccia im 
maginare quasi di specie diversa dalla nostra 
No; non èrano in origine più semidei di noi. 
Erano Ggli della donna ^ dolorarono e pian- 
sero come noi; dovettero, come noi, lattare 
contro le male inclinazioni , vergognare tal- 
volta di sé , faticare per vincersi. 

Gli annali delle nazioni e gli altri mo- 
numenti rimasti non ci ricordano se non pic- 
cola parte delle sublilni anime che TÌssero 
sulla terra.. Ed a migliaia e migliata sono 
tuttodì coloro che 9 senza avere alcuna cele- 
brità, onorano co^frutti della mente e colle 
rette azioni il nome d'uomo, la fratellanza 
che hanno con tutti gli egregi, la fratellanza, 
ripetiamolo, che hanno con DioI 

Rammemorare l'eccellenza e là moltitu- 
dine de' buoni , non è illudersi; non è guar- 
dare il solo bello dell'umanità, negando es- 
servi copia d' insensati e di perversi. I per- 
versi e gl'insensati abbondano, si; ma ciò che 
vuoisi rilevare si è: — che l'uomo può essere 
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mirabile per senno, — che può non perver- 
tirsi, — che può anzi in ogni tempo, in ogni 
grado di coltura, in ogni fortuna, nobilitarsi 
con alte yirtù, — che per tali considerazioni 
ha diritto alla stima di qualunque intelligente 
creatura. 

Dandogli la dovuta stima , vedendolo 
spinto verso la perfezione infinita, vedendolo 
appartenere al mondo immortale delle idee^ 
più che non ai quattro giorni in che, simile 
alle piante ed alle fiere, apparisce ^otto le 
leggi del mondo materiale, — vedendolo ca* 
pace almeno d'uscire d' infra Io studio delle 
fiere, e dires „io sono dappiù di voi tutte 
e d' ogni cosa terrena che mi circondi I „ 
— noi sentiremo crescere i nostri palpiti- di 
simpatia per lui. Le sue stesse miserie, i suoi 
stessi erronei commoveranno a maggior pieti, 
sovvenendoci qual ente grande egli sia. Ci af- 
flìg{;eremo che il re delle creature s'avvili* 
sca^ agogneremo or di velare religiosamietìte 
i suoi torti , or di porgergli la mano perchè 
si rialzi dal fango, perchè ritorni all'eleva- 
zione dond'è caduto; esulteremo ogni -volta 
che lo vedremo, memore della sua dignità, 
mostrarsi invitto in mezzo a' dolori ed agli 
obbtobrii, trionfare delle più a«due prove, 
approssimarsi con tutta, la gloriosa peasa della 
volontà al suo tipo divino I .^- • i 
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CAPO vin. 



mOIlE DI PAT&Ii. 



JL utli gli affetti che stringono gli aomiai 
fàa loro e li portano alla virtù sono aoi>i- 
li* Il cinico, che ha tanti sofismi contro 
ogni generoso sentimento/, snoie ostentare 
filantropia per deprimere V amor proprio. 

Ei dice: — «la mia patria è il món- 
do; il cantuccio nel qu»le nac<{ai non ha 
diruto alla mia preferenza, dacché non 
puòsopravanzare in pregi tante altre terre, 
ove \si stu od egualmeote bene o meglfo ; 
V anior patrio non è altro che una specie 
d'egoismo accomunato fra un gruppo d'uo- 
mini, per autorizzarsi ad odiare il resto 
deir«imanit)i. »» 

Amico, mio, non essere ludibrio di 
così vile filosofo. Suo carattere è vilipen* 
dere l'uomo, negare le virtù di lui , chia* 
mare illusione o stoltezza o perversità tatto 
ciò che lo sublima. Agglomerare magnifi- 
che parale in biasimo di qualunque ottima 
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tendeosa I di «{ualuoque fomite al bene so- 
ciale , è arte facile ma spregievole. 

Il qinismo tien l'uomo nel faago: la 
vera filosofia è. quella che anela di trarnelo; 
ella è religiosa, edooorji l'amor patrio. 

Certo 9 anche dell' intero mondo pos- 
siamo dire eh' è nostra patria. Tutti i po- 
poli &000 frazioni d'una vasta famiglia, li 
quale per^ la sua estensione non può venir 
governata . da una sola reggenza , sebbene 
abbia per supremo signore .Iddio. Il riguar* 
dare le creature della nostra specie come 
una famiglia, vàie a rènderci benevoli al- 
l' umanità in generale. Ma ^tal veduta non 
ne distrugge altre parimente giuste. 

Egli è anche un (atto che 1' umanità si 
divide in popoli. Ogni pòpolo è quell' ag- 
gregato d'uomini che religione, leggi, co- 
stumi, identità di lingua , d^origine^ di glo- 
ria , di compianti , di speranze , o, se non 
tutti , la più parte di questi elementi , uni- 
scono in particolare simpatia. Chiamare ac- 
comunato egoismo questa simpatia e l'accordo 
degP interessi fra i 'membri d'un popolo^ sa- 
rebbe quanto se la mania della satira volesse 
vilipendere l'amor paterno è l'amor filiale , 
dipingendoli come una congiura tr» ogni pa- 
dre ed i figli suoi. 

Ricordiamci sempre che la verità è mol- 
til^tere;che dei sentimenti virtuosi, non v'ha 



34 BVl DOTJBRI 

UDO il quale non debba venir coltivato. Pad 
' alcuno d'essi, diventando eacluaivo, ricascire 
noceyole? Non diveati esclusivo, e non sarii 
nocevole.. L'amore dell'umanità è egregio, 
ma non dee vietare l'amore del luogo nativo; 
l'amore del luogo nativo è egregio, ma non 
dee vietare l'amore dell' unptanitii. 

Obbrobio all'anima vile che non applaude 
alla moltiplicità d' aspetti e di motivi che può 
prendere fra gli uomini il ^acro istinto d'affra 
tellarsi, di scambiarsi onore, ajuti e genti- 
lezza I 

Due viaggiatori europei s'incontrano In 
altra parte del globo; uno sarà nato a Torino, 
l'altro a Londra. Sono europei^ questa comu- 
nanza di nome costituisce nn certo vincolo di 
amore $ un certo , direi quasi , patriottismo , e 
quindi una lodevole sollecitudine di prestarsi 
buoni uffici. 

Ecco altrove alcune persone che stentano 
a capirsi ; non parlano abitualmente la stessa 
lingua. Non credereste che potesse esservi pa- 
triottismo fra loro. V ingannate. Sono Svisce- 
ri, questo di cantone italiano, quello di fraa- 
cese, quell' altro di tedesco. L' identità del le- 
game polìtico che li protegge , supplisce alla 
mancanza d'una lingua comune, U affeziona, 
' li fa contribuire con generosi 8«crì6zi al bene 
d' una patria ohe non è nazione. 

Vedi in Italia , od in Germania , uà al- 
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tro spetUcolo: uomini i^iveoii soUo diverse 
leggi 9 e divenuti quindi popoli diversi , tal- 
iroha costretti a guerreggiare un coir altro. 
Ma parlano y od almeno scrivono tutti la stes- 
sa lingua; onorano avi. comuni, si gloriano 
della medesima letteratura; hanno gusti con- 
simili , un alterno bisogno di amicizia, d'in- 
dulgenza, di conforti. Questi motivi li fanno, 
tra loro , più pii, più concitati a gare gentili. 

L'amor patrio, e quando s'applica ad 
un paese vasto, e quando a' applica ad un 
piccolo, è sempre sentimento nobile. Non vi 
è parte d' una nazione che non abbia le sue 
proprie glorie: principi che le diedero potenza 
relativa^più o meno considerevole^ falli storici 
memorabili^ istituzioni buone; importanti città; 
qualche onorevole impronta dominante neirin- 
dole/ uomini illustri per coraggio, per p9litica, 
per arti e scienze. Vi .sono quindi anche ad 
ognuno ragioni d'amare con qualche predile- 
' sione la nativa provincia^ la nativa citt^, il na- 
tivo borgo. 

Ma badisi che l'amor patrio , tanto nei 
più ampli suoi circoli, quanto nel più ristretti, 
non facciasi consistere nel vano insuperbire 
d'essere nato in quella tal terra, nel covare 
indi odio contro altre città , contro altre pro- 
vinole , contro altre nazioni* Un patriottismo 
illiberale, invida, ftvoce, kivece d' essere 
virtù, è vizio. 
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CAPO IX 



VERO PA TBIOTTA. 



P 



"r 



er amare la patria con vero allo seaiì' 
mento , dobbiamo cominciare dal darle in 
noi medesimi tali cittadini , di ei&ì non abbia 
ad arrossire , dì cui al>bia anzi ad onorarsi 
Essere schernitori della religione e de'bnooi 
costumi , ed amare degnamente la patria , è 
cosa incompatibile 1^ quanto sia incompatibile 
l'esser degno estimatore d'qina donna ama- 
ta, e non riputare che vi sia obbligo d'es- 
serle fedele. 

Se un uomo vilipende gli altari, la san- 
tità conjugale, la decenza, la probità, e gri- 
da : „ Patria ! patria ! ,, non gli credere. Egli 
è un ipocrita del patriottismo, egli è un pes- 
simo cittadino. 

Non \' è buon patriotta , se non l' nomo 
virtuoso, l'uomo che sente ed ama tatti isuoi 
doveri , e si fa studio di seguirli. 

Ei non si confonde mai uè coll'adulatore 
dei potenti, uè coli' odiatore maligno d'ogni 
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autorità: essere servile ed essere irriverente 
sono pari ciccesso. 

S'egli è ìq impiegai di governo militari 
o Gtvili f il suo scopo non è la propria rio- 
ches£a, ma si l'onore e la prosperità del 
prìncipe e del popolo. 

S'egli è cittadino privato, F onore e la 
prosperità del principe e del popolo sono 
egnalmeote soo vivissimo desiderio , e nulla 
che vi si opponga opera egli, ma anzi tutto 
opera ciò che può , a fine di contribuirvi. 

Ei sa che in tutte le società vi sono aba* 
si t e br«ma che si vadano correggendo » ma 
aborre dal furore di chi vorrebbe correggerli 
con rapine e sanguinose vendette; perocché 
di tatti gli abusi questi sono i più terrìbili e 
funesti. 

Ei non invoca né suscita dissensioni ci* 
^ili; egli è ansi coir esempio e colle parole 
moderatore , per quanto può » degli esagerati» 
e fautore d^ indulgenza e di pace. Non cessa 
d'essere agnello » se non quundo la patria in 
pericolo ha bisogno d' e$ser.c difesa. Allora di- 
trenta leone; combatte e vince, o muore. 
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CAPO X 



AMOR FILlAIiB. 



L 



la carriera delle tue azioni comincia nella 
famiglia : prima palestra di virtù è la casa pa- 
terna. Che dire di coloro i cjuali pretendono 
d'amare la patria, i quali ostentano eroiamO) 
e mancano a si alto dovere quai è la pietà 
filiale ? 

Non t' è amor patrio » non y'è il fliìnt- 
mo germe d'eroismo» laddove è nera ingrati- 
tudine. 

Appena T intelletto del fanciullo s'apre 
air idea de' doveri , natura gli grida : ,, Ama 
i tuoi genitori i ,• h* istinto dell' amor filiale è 
si forte 9 che sembrerebbe non esservi d'uopo 
di cura per nutrirlo tutta la vita. Nondime- 
no 9 come già dicemmo, a tutti i buoni istinti 
bisogna che diamo la conferma delia nostra 
volontà, altrimenti si distruggono*, bisogna 
die la pietà verso i parenti sia da noi eserci- 
tata con fermo proposito. 

Chi si pregia d'amar Dio, d'amar l'u- 
mni A f d' amar la patria, come non avrebbe 
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iK>dìtoa riVerensa di coloro pei quali ò dive- 
nuto creatura di Dio, uomo, cittadino fj 

Un padre ed una madre aono naturai- 
tttente i nostri primi amici | aono i mortali 
a cai dobbiamo di più: verso di loro siamo 
nel più sacro modo tenuti a gratitudine , a ri- 
spetto , ad amore , ad indulgenza y a gentile 
dimostrazione di tutti que' sentimenti. 

È pur troppo facile che la gtaode inti- 
mità in cui viviamo colle persone che più 
davyieino ci sppartengono, ci avvezzi a trat- 
tarle con soverchia trascuratezza , con po<jo 
atudjo d'essere amabili e d'abbellire la loro 
esistenza. 

Guardiamoci da slmil torto. Chi vuole 
ingentilirsi» ded portare in tutte le sue àflte- 
ziont una eerta volontiÉ d'esattezza e d' ele« 
ganza» che dia loro quella perfezione che pos* 
sono avere. 

Aspettare a mostrarsi cortese osservatore 
di dgni piacevole riguardo fuori di caàa , e 
mancare intanto d' ossequio e di soavità coi 
genitori, è irragioncvolezza è colpa. I costu- 
mi belli vanno imparati assiduamente» e co* 
minciando dal seno della famiglia. 

», Che male evvi» dicono tslimi» di stare 

in totta- libertà co' parenti f 6iil sanno d'es* 

' sere amati da'6gli» anche senza la smorfia 

delle graziose esteriorità, anche senza obbll: 

gar qaesti a dissimulare le loro noie e le loro 
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rabbiette ,#. -^ Tu €he brunii di ooo riasdn 
volgare, non ragionar cosi Chò se stare in 
liberti VQol dire esser viU&DO, ell'è Yillaniai 
non v'èmtrìorichexasadi parentela che la già- 
atìfichi. 

Quella mente ebe non ba U coraggio di 
fajticare in casa come fuori di casa , per eaaere 
gradevole altrui ^ per acquistare ogni virtù, 

B^r onorare r ifoaiio in ^ stesso, per onorare 
io nell'uomOf è mente pusillanime. A ripo- 
sarai dalla nobile fatica d'essere buono» cor- 
lese, delicato, non v*è ahro tèmpo che il 
aoDuo» 

L'amor filiale è un dovere non aolo di 
gratitudine, me d^ impreteribile convenienza. 
Nel caso raro che taluno abbia parenti poco 
benevoli, poco in diritto d'esigere atima, il 
solo essere quelli gli autori della sua vita Ai 
loro una sì rispettabile qualità, cb'ei non 
può senza infamia • non dirò vilipenderli, ma 
né tampoco trattarli con non curanza. In tal 
caao 9 i riguardi ebe userà loro saranno un 
maggior merito » ma non saranno meno un 
debito pagato alla natura, alla edificazione 
de* simili, alla propria dignità. 

Tristo a colui che si fa censore severo 
di qualche difetto de' suoi genitori I E dove 
cominceremo' noi ad esercitare la <Miritk, ae 
la ricusiamo ad un padre , ad una madreff 

Esigere, per rispeturli, che aieno senza 
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difetto, ohe sieno la perfezione dell' umaiiitlii 
é superbia ed iDgìustizia. Noi, che desideriamo 
pnr tutti d'essere rispettati ed amati, siamo 
noi sempre irreprensiDili ? Se anche oa padre 
od una madre fossero lontani da quell'ideale 
di senno e. di ^irtù che corremmo, facciamoci 
industri a scttsarneli, a nascondere 1 torti 
loro. agli occhi altrtii^ad apprezzare tutte le 
buone loro dotié Cosi adoprando, migliore- 
remo noi medesimi , tonseguendo un' indole 
pia, generosa, sagace in riconoscere gli al- 
itali, n^itt. .1 ' 

wéanÌ€O<mÌ0ì« eotri spes6o,ne]l^ aniafÉ Uta# 
«fuésto/peiisrero mes|0j ma fi^qoado di com- 
passione e di longanimità: », Que' canuti caft 
che mi stanqo' dipsQVb ^i M s<0 Cica poco 
:noil dormiraainQ likellf tomba f »> ^ A)ci l.fii) 
che hai la bW» di. ^^^derli » PHoraU^, « pi[a^ 
'<»tfcia: Joro (K«i4olailÌQyae ^ei aaJi della^v^s;- 
chiajia.v ch^soo t^nti I 

La loro età già troppo li inchina a, me 
sUziàtlnoi|}4ieDtribuir mai ad attristarli. Le 
: ine . mikdiere .con loco e tutta la tua condor la 
àieoQ.simi^; coii afi^abili,, che la tista di te 
li rianimi , li rallegri* Ogni sorriso che rio^ia 
merai sulle antiche Uro labbra, ogni con ten- 
tezza che desterai nel ,loro cuore ^ sarà per 
loro il più salutare de' piaceri, e ridoAdei;à i* 
tuo. Yantaggio. Le, bftnedizioni d'un padre e 
'4'uoa .madre per un 6glio riomos^eute soiu» 
sempre sancite da Dio. 4* 
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1 •) ) 1.1 . '■* . •«; • .. .<> :.^. » 'iJ J I . «t 1» 

nora P immagine de' genitori -<l'#M]r «vi 
tàòi Ift 'ttittele^peo^ttfé ait»m{»il:ei^<£«a vec* 
<ft}^tf-èviitiehiii4^ «d'Ogni' ^jpii^o' beo- 

' 1 Reirsatita $|>8M era' legger che i gio- 
vabi «^«Izaaaero WUa teMtft' d'itt^n^veechia'; 
dvé Hoeèserò ^uabd^-^é?^ piifrhiV«) €&e^'^i òe* 
dèésèro^il patfBo ^aeénft^Éfideldi Giò 'cbe^Ma 
fa la legge presso noi,'fai^ciato<--^è sali me- 
glfo;-^ là decènza, . ;• ! . ' ji .ì « '. 

• 'In c^m* oaseqoio evvi ttfnta^^^beHesKa 
morate; ehe pur colorò I qutfli > ofciyiiano^di 

pratiéétlò sono «còstretii ad applaudirto iti 
altri. ^ 5-'' ' ' •• » .1 • . ;.* Il ,1.'.' r /'i * 

Uri ' vecchio Ateniese cercava posto ai 
giuochi'' Otimpici^ e^eppi erano i gradini 
dell' ébfitéatro. Alcuni giovin^astri spéi eon- 
(ittddiibr gli accennarono che •' accostasse i- e 
qua ndé^ cedendo all'invito pérenne a graftide 
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^emó^fitfo^i )oro\, ioveee di «ccoglfeifztt trotò 
ttfdégnè tìè^t». 'Rèbpinto ti povero énttUiCr iSk 
tifi ' teógo 9ÌV aiirò , giofule tllà parte -oTe se^ 
déftnfó gliSpattavri. Fe^^H qoefifti al 'Costtmie 
dàdrò 'hdAà loro paiìrm; s'ali^tìo modesti , è 
f ò * «ébMd^a no* * fra loro: Quei tnediésitiìi Àie" 
*ìAisA tbe'^ avevano él 'ST^rgogbatamente bèi- 
fato fotóno tiompreai il! sEtìni^ pei'geiìaf<»tfi 
étìittf!'/ ed il' piiìi'IriTO applatiéo'ai levA da 
^Hi i latì.'OltMldaifaho le làgrìtÀe ttagK òti- 
^^i* dèt'tédclilov'é 8clamir«ta 9 9, Cottoèiéòiiò 
t^i '^fétifèsi' dèi 4^k' è' ooeata, gH Spaìrtaùi Pa- 
dempiónio I „ 

'^-* Alexandre' Il Maeédóae ~ e i|ai gli da- 
'tei tdlentierì il ttvolo di grande — mentre 
le *ÌAh àttt^'fortune «aspiravano ad Snsuper* 
blHd., sapeva nol^tmeno umiliani al cospetto 
^dellà 'Vecchiàia. Fermato' una tolta nelle msie 
^trion!^li 'mosse per copia straorditiftVIa di tté* 
^itr.tede ardere alemie legna ^ e scaduto sul 
'redo stio' scanno si scaldava. Vide fra i anói 
<^èrrielri'uà uomc oppresso délPetb, il quale 
Urèm^ta dal frefddo. BaUè a lut ; è "Con qadìe 
'itivi tte mani che èfVeva^òroveldtfto Pimpen> 
^d1 Dario, prese il vecchio irttiritìtt^; 6 lo 
*l^rti^' sai pro]^rÌ6 seggio. 
-"'' ,, Norn è malvagio aie tt^otfi* bòiiio lA- 
'^èreibondo vei^ò la' vecchia ja ^ le donne é la 
'iil^nturb '„ djceva PariliK B Perini giovavaai 
par molto deirautorìtà che aVeva' sui suoi ài- 
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ieepoÙ » p6r iraerli ossequioii àlk irMobUfA. 
Uaa volia egU era adirato con. un giovane 
^1 qwh gli etk auto riferilo ^alahe iprave 
torto. Avvede ohe Rincontrò per uoa strada, 
nelP atto che qoel giovane aostenenda an.Tec- 
Qbio cappacoioo gridaira tion deooro cootro 
niellai mMealnooi dai quali qnealo era atato 
lixUto. Parlai 4i mise, a gridare coaporde* 
imaate-)^ gettate le braccia, al goIIo del gio- 
y»m^$ i^ dt^se; —<• ^ Uo moi^^nlo fa « io à 
,repiit9va perverso; orche eon;tebrìmooSo dellt 
tim pi^tjk pe' vecchi y. ti leicr^do dipiiice di 
molte virtù ,v 

La, i^Qchiaja ò tao|«f ;pi& da rispettarsi 

ìfi cplpro che .apportarono le ^loloatie della 

posi|ra.pueri%ia e. quelle della, poati» adole- 

acenza; io i^loro che oo^iitribuirono« ^anto 

meglip poterono», a formarci T ingegno ed il 

xuore. Abbiasi Jodulgeoi^a :a'lafio,;d|feui« e 

i^altttia^mo eoo ([eaeroso opmpnto le pei|e che 

loro colammo, l'affetzione eh? .in. noi pos^- 

rp.i , il dolce : guiderdone « cìw , riesce ; per locp 

la . contiocMtà del. nostflo amoi^. Nq | chi si 

, consact^ -eoo ^oimo geritile , all' educazione 

«della gioventji « non è abbastanza comp^usalo 

dal pane che giustamente g)t, ai porge. Quelle 

/^tire paiefne e materne ooo sono da merce* 

.Haaio. Mobilitano colai ch(9 .ne, fa aua abftu- 

:dine» Àve^^aoo adamare» e d^nno il diritto 

d' balere! ^nMQ* 
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Portiamo filiale ossequio a tntti i sajpo^ 
riorì , perchè superiori. 

Portiamo filiale ossequio alla memoria 
di tutti quegli uomini che furono beneme- 
riti della patria, o dell' omanìtìi. Sacre d 
sieno le loro scritture, le loro immagini > le 
loro tombe. 

E quando consideriamo i secoli passati 
e gli aTanzi di barbarie che ne sono rima- 
nti , quando gemendo su molti mali presenti, 
li scorgiamo conseguenze delle passioni e de< 
gli errori dei tempi andati , non cediamo alla, 
tentazione di vituperare i nostri avi. Faccia-* 
mc^ci coscienza di essere pii ne* nostri gin** 
dizi su lorp. Imprendevano guerre che or 
deploriamo f ma non erano essi giustificati da 
necessitli , o da incolpevoli illusioni , che a si 
gran distanza mal possiamo pesare r Invoca- 
vano intervenzioni straniere, le quali riusci- 
rono funeste ; ma necessiti! ancora , od in« 
colpevoli illusioni non li giustificavano? Im- 
ponevano istituzioni che non ci piacciono; ma 
è forse vero che non fossero opportune al 
loro tempo f che non fossero il meglio voluto 
dalla sapienza umana cogli elementi sociali 
che s* avevano a qfle'dl? 

La critica debb' essere illuminata, ma 
non crudele verso gli avi f non calunniatrice, 
non disdegnosa di reverenza a coloro che 
non possono sorgere da' sepolcri , e dirci : 
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M la mgiooe della anatra ooadofett, o nepotli 
fa questa ». 

Celebre è il detto del vecchio Catone : 
Diffidi cosa è far capire od uomini che 
verranno in altro secolo y ciò che giustifica 
la. nostra uita. 
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CAPO XII. 



AMOR PI^ATERIiO. 
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u bai fratelli e sorelle. Venga da te pò»; 
sta ogni cura perchè l'amore di cui sei de*, 
bitore a' tuoi simili , cominci in te ad efiet** 
tuarsi in tutta la sua perfeasione, primamente 
-verso i genitori , poscia verso coloro che lega^ 
teco la pia stretta delle fratellanze: quella 
d^ ater comuni i genitori con te. 

Per esercitar bene la divina scietiza della 
carità con tntti gli uomini , bisogna farne il 
tirocinio in famiglia. 

Qual dolcezza non v'è in questo pen- 
siero >: yy siamo figliuoli della stessa mad^el^, 
Qual dolcezza nel!' aver trovato, appena ve* 
nuti al mondo? gli stessi oggeiti da venerare 
con predilezione! L'identità del sangue, e la 
somiglianza di molte abitudini tra fratelli e 
sorelle , genera naturalmente una forte sim- 
patia , a distruggere la quale non ci vuol 
meno che un orribile egoismo. 

Se vuoi essere buon fratello, guardati 
dall'egoismo ; proponiti ogni giorno nelle tue 
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fraterne relasiooi d'essere generoso. Gtasciino 
de' tuoi fratelli e delle tue sorelle vegga che 
i suoi interessi li tono cari quanto i suoi. Se 
ano di loro naanca , siigli indulgente , non 
solo come il 'saresti verso un altro, ma più 
ancora. Rallegrati delle loro virtù , imitale , 
promuovile anzi col tu9 esempio; f« che ab- 
biano B benedire la sorte d' averti fratello. 

InGniti sono i motivi di soave ricono* 
•eenza , d' affettuoso desiderio » di pieloso ti- 
more che valgono di Continuo ad alimentare 
l'amor fraterno. Ma bisogna nondimeno ri- 
flettervi ^ altrimenti psasaiK> spesso inosserva- 
ti. Bisogna cooMudarsi di sentirli^ Gli squisiti 
aentimenti non a'acquìatano se ooq per dili- 
gente volontà. Sieoome niuDQ diventa fino in- 
telligente di poesia o di pittura» seuia stu- 
dio» cosi ninno comprende l'eccellenza del- 
l'amor fraterno o di qualùnque altro nobile 
affetto» senza volontà assidua di compren- 
derla. 

L'intimità domestica non ti facma mai 
preterire dall'essere cortese co' fratelli. 

Sii più gentile ancora colle dorelle. Il 
loro sesso è dotato d'una grazia potente^ e 
ai valgono ordinariamente di ^esto celeste 
mezzo per asserenare tutta la casa, per ban- 
dirne i mal' umori , per rammorbidire le 
eorrezioni paterne o «isieme che talvolta odo- 
Bo* Onora in esse li aot^ità delle virtù ftm- 
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ttinili^ gioisci dell'influenza che hanno per 
raddolcirti l'animo. E perchè natura le ha 
fatte più deboli e più sensitive di te, sii 
tanto più attento in consolarle se sono af- 
flitte, in non affliggerle tu medesimo, in mo- 
strar loro costantemente rispetto ed amore. 
Coloro che contraggono tra fratelli e so- 
relle abitudini di maligniti e d'ineleganza, 
rimangono ineleganti e maligni con chicches- 
sia: Il consorzio di famiglia sia tatto bello, 
tutto amante, tutto santo, e quando l'uomo 
uscirà di òasa , recherà nelle sue relazioni 
col resto della società quella tendenza alla 
stima ed agli affetti gendli e qnella fede 
nella virtù che sono il frutto d'un perenne 
esercizio di dignitosi sentimenti. 
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AMIGIXU 
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^lue i genitori e gli altri consanguinei» ehe 
éooo gli amici a te più immediatamente dati 
dalla natura , ed oltre qu«' tuoi maestri che 
maggiormente avendo meritata la tua stimi 
Domini pur con piacere amici, t'avverrà di 
aentir particolare simpatia per altri, le cui 
Tirtù ti saranno meno note» massimamente 
per giovani d'età egnale-o poco diversa dalla 
tua. 

Quando cederai tu a questa simpatia, o 
quando avrai tu a reprimerla 7 La risposta 
non è dubbia : 

Siamo debitori di benevolenza a tutti i 
mortali , ma non dobbiamo portare la bene- 
volenza al grado d' amicizia , se non per sif* 
fatti che abbiano donde essere stimati da noi, 
L' amicizia è una fratellanza • e nel suo più 
alto senso è il bello ideale della fratellanza. 

E un accordo supremo di due o tre ani- 
me, non mai di molte, le quali son divenute 
come necessarie Tuna all'altra; le quali hanno 
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trovato Pana nell'altra la massima disposi* 
zione a capirsi, a giovarsi , a nobilmente in* 
ierpretarsi, a spronarsi al bene. 

ce Di tutte le societli , dice Cicerone, nes- 
suna è più nobile, nessuna è più ferma, che 
quando uomini buoni sono simili di costumi 
e congiunti da famigliaritii. ,, Omnium so- 
cietaium nulla praestantior estj nulla fit" 
Ttiior , quam quum viri boni moribus simi* 
les iunt^familiaritate conjuncti. (De Off. 1. 
I, e. 18.) 

Non disonorare il sacro nome di amicoi 
dando ad uomo di ninna o poca virtù. 

Colui che odia la religione, colui che 
non ha somma cura della sua dignità d' uo- 
mo, colui che non sente doversi onorare la 
patria col senno e coironesth, colui eh' è ir- 
riverente figlio e malevolo fratello» foss'egli 
il più maraviglioso dei viventi per la soavità 
deir aspetto e delle maniere» per Teloquente 
parola , per la moltiplicità delle sue cogni- 
zioni» e sino per qualche brillante impeto ad 
asioni generose, non t'induca ad amicarti con 
esso. Ti mostrass'egli il più vivo affetto, non 
concedergli la tua famigliarità ; l' uomo vir- 
tuoso solo ha tali qualità da essere amico. 

Prima di conoscere taluno per virtuoso, 
la sola possibilità che noi sia basti a tenerti 
con lui ne' limiti d'una generale cortesia. Il 
deno del cuore d troppo alta cosà^ affrettarsi 
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a gettarla è colpevole impradcn^af 4 fàà^ 
gfiit^. Chi s'ayviace a perversi compagni si 
pervei te, od almeno fa riverberare con grande 
obbrobrio aopra di aè l'infamia di quelli. 

Ma beato colui che trova un degno ami- 
co I Abbandonato alla propria forza » la sua 
virtù languiva aoventet reaempio e. l'applauso 
dell' amico gliela raddoppiano. Forse dap« 
prima egli era apaventato , scorgendosi indi- 
nato a molti difetti è non essendo consape- 
vole del valore che aveva^ la stima dell'uomo 
ch'egli ama lo rialsa a'proprii aguardi. Ei 
vergogna ancora aearetamente di non posse- 
dere tutti i pregi che l'indulgenza deiraltro 
gli auppone , ma gli creace l' animo per fa-« 
ticare a correggersi. Si rallegra che le sue 
buone qualità non aleno afnggite all'amico^ 
glien'ò gratoi ambisce d' acquiatarne altre, ed 
ecco ) grazie all' amicizia » talvolta avanzare 
vigoroaamente terso la perfezione un uomo 
che. n'era lontano» che lontano ne aarebbe 
rimaato. 

Non volerti aforzare ad avere amici. È 
meglio non averne alcuno » che. doverai pen- 
tire d'averli scelti con precipitazione. Ma 
quando uno n'hai trovato, onoralo di elevata 
amicizia. 

Questo nobile affetto fu sancito da tutti 
i filoaofi ; è aancito dalla religione. 

Né incontriamo begli eaempi nella Scrii- 
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tura : — ^' L' anima di Gionala si conglutinò 

air anima di D^vidde Gionata l' amò 

come Y anima sua. . • . „ — .Ma quello eh' è 
pia , l'amicizia fu consacrata dallo stesso Rq« 
deatore I Egli tenne sul suo seno la testa di 
Oiovanni che dormiva, e d^lla crooe » ayàntt 
di spirare , pronunciò queste divine parole , 
tutte amor filiale ed amicizia: -^ " Madre 
ecco il figlio tiio! Discepolo, ecco la madre 
tua ! ^, 

Io credo che l' amictzia (intèndo V ele- 
vata , la Tera amicizia , quella eh' è fondata 
aopra una grande stima) sia qifasi necessaria 
all'uomo per rimuoverlo dalle basse tendenze. 
ElU dà air anima un certo che di poetico, di 
sublimacnente forte» senza di cui difficilmente 
s'eteva al di sopra del fangoso terreno del- 
l' egoismo. 

Ma quando hai conceputo e promesso 
amicizia, stampatene in cuore i doveri. Sono 
molti! sono niente meno che di renderti tutta 
la vita degno dell' amico I 

Taluni consigliano di non legare amici- 
zia con alcuno, perchè occupa troppo gli af- 
fetti , distrae lo spirito, produce gelosie^ ma 
io sto con un ottimo filosofo, san Francesco 
di SaleSi il quale, nella sua Filotea, chiama 
questo ** un cattivo consiglio. „ 

Ei concede che possa bensì essere piru- 
denza, ne* chiostri, d'impedire le affezioni 
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pareiali, — ma nel mondo è necessario, di- 
e' egli, c&e cohro i quali vogliono militare 
sotto la bandiera delia virtù, sotto la ban' 
diera della croce , svaniscano*... Gli uomini 
che vivono nel secolo^ ove tanti sono gli osF" 
dui passi da varcare per giungere a Dioj 
sono simili a que* viaggiatori f che ndle uie 
scoscese o sdrucciolevoli , si tengono gli usii 
agli altri per sostenersi p per camminare 
con più sicurezuL. 

Infatti 81 danno la mano i malragi per 
fare il male: non avrebbero a darsi la namo 
i bnofei per fare il bene? 
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'acche il puoi , t* è sacro debito coltivirè 
l' ingegno. Ti renderai più atto ad onorare 
Dio, la patria, i parenti « gli amici. 

11 delirio di Roasseau , che il selvaggio 
aia il più felice de' mortali^ — che l'ignoranza 
sia preferibile al sapere — ^ è smentito dall'e* 
sperìensa. Tutti i viaggiatori hanno trovato 
infelicissimo il selvaggio; tutti noi vediamo 
che l' ignorante può essere buono , ma che 
può esserlo egualmente, e debb* esserlo anzi 
con più eccellenza colui che sa. 

Il sapere è soltanto dannoso quando vi 
t*ttnisce orgoglio. Vi s'unisca umiltà, e porta 
l'animo ad amare più altamente Dio, ad 
amare più altamente il genere umano. 

Tutto ciò che impari , t' applica ad im- 
pararlo con quanta più profondità è possibile. 
Gli stttdìi superficiali producono troppo spesso 
uomini mediocri e presuntuosi; uomini in se^ 
creto conscil della loro nullità , e tanto più 
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smaniosi a coUegarsi oóa noioiacet a loro si- 
mili, per gridare al mondo che sono grandi, 
e che i veri grandi sono piccoli. Quindi le 
perpetue guerre de' pedanti contro i sommi 
intelletti, e de'yani declamatori contro i baoni 
filosoB. Quindi lo sbaglio che prendono ta- 
lora le moltitudini, di venerare chi pia grida 
forte e meno sa. 

Il nostro secolo non manca d' uomini di 
egregio sapere, ma i superficiali aoverchiana 
vituperosamente. Disdegna d'essere del loco 
numero. Disdegnane , non p^r vaniti^, ma per 
sentimento di dovere, per amore della patrii, 
per magnanima stima della mente uoiaM che 
il Creatore ti ha data. 

Se non puoi farti profondo in più ge- 
neri di smdii , scorri pur leggermente sopra 
alcuni , a fine soltanto d' acquistarne quelle 
idee che non è lecito d'ignorare, ma scegli 
uno di tai generi, e qui volgi con pia vi* 
gore le tue facoltà, e sopra tutte il volere» 
per non restara indietro ad alcuno. 

Ottimo inoltre è questo consiglio di Se- 
neca : F'uoi che la lettura ti lasci durevoli 
impronte F Ti limita ad alcuni autori pieni 
di sano ingegno ^ e ti ciba della loro so* 
stanza. Essere dappertutto vai guanto non 
essere in aleun luogo particolare* U^a vita 
passata in viaggi fa conoscere molti ospiti 
e pochi amici. Così è di que^ precipitosi Ut- 
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tori che ^ sénaa predilezione per alcun li'- 
ìbra , ne divorano infiniti. 

Qualunque sia lo studio cui maggior^* 
sneote t'affezionerai, guardati da un vizio as* 
sai comune: quello di divenire tale' esclusivo 
ammiratore della tu» scienza , che tu spregi 
quelle scienze alle quali non hai potuto ap- 
plicarti. 

Le triviali burbanze di certi poeti con* 
tro la prosa , di certi prosatori contro la poe- 
sia» de' naturalisti contro i metafisici, de' ma- 
tematici contro i non matematici^ e viceversa, 
sono ptierilitk. Tutte le scienze, tutte h arti» 
tutti i modi di trovare e far sentire il vero 
ed il belio , hanno diritto al)' omaggio della 
società, e priiaamente bell'uomo colto. 

Non è vero che Mìenze esatte e poesia 
s* escludano. Buffon fu grande naturalista, ed 
il suo stile splende animato da stupendo ca- 
lore poetico. Mascheroni era buon poeta e bnon 
xnatematicé. 

Coltivando poesia ed altre scienze del 
bello , bada a non torre al tuo intelletto la 
rapacitii di posarsi freddamente sopra cotti-* 
putì o logiche meditazioni. Se l'aquila dicesse** 
** Mia natura è di volare , non posso consi- 
derare le cose se non volando „ , sarebbe ri- 
dicola. Ne può benissimo considerare tante 
colle ali chiuse. 

Cosi air opposto la freddezza che da te 
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diiedoDO git stadi! d'osservazióne aoa ti a?^ 
veazi a credere essere perfetto l'tiomo quau' 
d'ha smorzato ia sé ogni luce della fantasia, 
quando ha ucciso il sentimento poetica. Que- 
atò sentimentOi se è ben regolato, invece d'in- 
debolire la ragione j in certi casi la rinforza. 

Negli stadii, siccome in politica, diffidi 
delle fazioni e de' loro sistemi. Esamina que- 
sti per conoscerli, compararli con altri e giu- 
dicare , non per essere loro schiavo- Che si« 
goificarono le gare tra \ furenti lodatori a 
alodatori d'Aristotele e di Platone e d'altri 
filosofi r ovvero quelle tra i lodatori e aloda- 
tori d* Ariosto e di Tassof QV idolatrati e vi- 
lipesi maestri rimasero quel ch'erano, nS di* 
vinitk nò mediocri spiriti^ coloro che «^agi- 
tavano per pesarli in false bilance fìirono 
derisi^ ed il mondo che assordarono nulla 
imparò. 

In tutti gli atudii che fai , cerca d'nnira 
discernimento pacato ed acume, la pasienaa 
dell' analisi e la forza della sintesi , ma prin- 
cipalmente la voglia di non lasciarti abbat- 
tere dagli ostacoli , e quella di non insuper- 
bire de' trionfi; cioò la voglia d'illuminarti 
al modo permesso da Dió| con ardire» 
lenza arroganza. 
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CAPO XV. 



SCELTA D* uno «TATO 



L 



a scelta d'nno stalo è di rìlieTO sommo. 
I nostri padri dicevano che a farla buona, era 
d'uopo invocare Tispiraaione di Dio. Non 
50 che debbasi dire altrimenti neppure oggi. 
Rifletti con religiosa serietà al tao presunto 
avvenire fra gli uomini , e prega. 

Sentita in cuore la voce divina che ti 
dirà 9 non un giorno solo» ma intere setti* 
iBane, interi mesi» e sempre con maggior pò- 
tenaa di persuasione : — ^ Ecco lo stato che 
devi scerre I „ — obbediscile eoo animosa e 
ferma volontli. Entra in quella carriera» e 
t'inoltra; ma portandovi le virtù che richiede. 
Mediante tai virtù, ogni stato è eccel- 
lente per chi vMnctina. Il sacerdozio che spa- 
venta chi l'ha abbracciato per leggerezza, e 
con un cuore avido di divertimenti » è de- 
lizia e decoro ad uomo pio e ritirato; la 
stessa vita monastica^ che tanti nel mondo 
considerano chi intollerabile 9 chi fino scher- 
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nevole » è delitia e decoro al religioso filo- 
sofo cbe DOD si crede inalile alla socieCil) eser 
citando la sua carila a prò di pochi altri mo- 
naci e di qualche povero agricoltore. La to- 
ga, che molti portano quasi enorme peso» 
per le pazienti cure ch'esige, è grata all'uomo 
in cui prevale lo zelo di difendere col senno 
i diritti del suo simile. Il nobile mestiere del- 
l'armi ha un incanto infinito per chi arde di 
coraggio e sente non esservi più glorioso atto 
che l'esporre i suoi giorni per la patria* 

Mirabil cosa! tutti gli stati, dai pia su- 
blimi aino a quello d'umile artigiano, hanno 
la loro dolcezza ed una vera dignità. Basca 
voler nutrire quelle virtù che in ciascuno atatu 
son dovute. 

Solo perchè pochi le nutrono , s' odono 
tanti maledire la coadiaioae che hanno ab- 
bracciata* 

TU| quando avrai prudentemente scelto 
una carriera , non imitare quegli eterni la- 
mentatori. Non lasciarti agitare da vano pen- 
timento, da velleità di mutare. Ogni via della 
vita ha le sue spine. Dacché ponesti il piede 
in una , proseguii retrocedere è fiacchezza. II 
persistere è sempre bene, fuorché nella colpa. 
E solo chi sa persistere nella sua impresa 
può sperare di divenir^ alcun che di segna- 
lato. 
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CAPO XVI. 



FABNO ALLB IMQOIBTCDiai 
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.olii persistono nello stato che scelsero, e 
vi si affezionano, ma smaniano , perchè veg-* 
gono ch'altro stato reca a taluno maggiori 
onori i maggior fortuna ; smaniano , perchè 
sembra loro di non essere abbastanza stimati 
e rinumerati ; smaniano, perchè hanno troppi 
emuli , e perchè non tutti consentono di star 
loro sotto. 

Scaccia da te siffatte inquietudini: chi 
si lascia dominare da esse , ,ha perduto sulla 
terra la sua parte di felicitila si fa' superbo 
e talvolta ridicolo nell'apprezzare più del de- 
bito sé medesimo , e si fa ingiusto nell' ap- 
pressare sempre meno del debito coloro che 
egli invidia. 

Sicuramente nella soeietk. umana, i me- 
riti non vengono sempre premiati con eque 
proporzioni. Chi lavora egregiamente} ha spesso 
tal modestia da non sapersi far conoscere, e 
spesso vien tenuto nascosto o denigrato da 

6 
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mediocri audaci che in fortuna agognano sa- 
perarlo. 11 mondo è cosi, ed in ciò non è 
sperabile che muti. 

Ti resta dunque dì sorridere a questa 
necessità e rassegnarti. Imprimili bene in mente 
questa forte veritèi: l'importante è d'aver me- 
rito, non d'avere un merito ricompensato da- 
gli uomini, Se lo ricompensano, va ottima- 
Olente ^ se no , il merito s' accresce conser- 
vandolo, benché senza premio. 

La società sarebbe meno vistosa , se 
ognuno attendesse a frenare le sue inquietu- 
dini» le sue ambizioni j non già divenendo 
incurante d' aumentare la propria prosperità, 
non già divenendo pigro od apata, che sa« 
rebbero altri eccessi ; bensì portando ambi- 
zioni belle e non frenetiche, non invide; bensi 
limitandole a que' punti, oltre ai qu^li si vede 
non poter varcare^ bensi dicendo: '^ Se non 
giunsi a quell'alto grado di cui parevami es- 
ser degno t anche in questo più basso sodo lo 
stesso uomo, ed ho quindi lo stesso intrin- 
seco valore. „ 

Non è perdonabile alcuno d'inquietarsi 
per aver mercede delle sue opere , se non 
quando trattasi del necessario per sé e per 
la sua, famiglia. Al di là del necessario, tutti 
gli aumenti di prosperità che son leciti cer* 
care, convien desiderarli con animo impertur- 
babile. Se vengono, sia benedetto Dioj sa* 
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ranno. mezzi per addolcire la propria vita e 
giovare altrui. Se non vengono, sia benedetto 
Dio ^ si può vivere degnamente anche senza 
iDoIte dolcezze, e se taluno non può giovare 
altrui , la coscienza non gliene muove rìod* 
brotto. 

Fa tutto ciò che sta in te per essere utile 
cittadino e per indurre altri ad essere tali, e 
poi lascia che le cose vadano come vanno. 
Metti qualche sospiro sulle ingiustizie e sulle 
sciagure che vedi, nt^a.non cangiarti in orso 
perciò; non cadere in misantropia » non ca-* 
dere in quella falsa Glantropia , eh' è peggio 
ancora , la quale , per preteso bene degli uo- 
mini, si strugge di sete di sangue, e vagheg- 
gia qual mirabile edifizlo la distruzione, come 
Satan vagheggia la Morte. 

Colui che odia la correzione possibile de- 
gli abusi sociali è uno scellerato o uno stolto; 
ma colui che amandola diventa crudele, è pa- 
rimente scellerato o stolto, ed anzi ad un 
grado maggiore. 

Senza quiete d' animo , la più parte dei 
giudizi umani sono bugiardi e maligni. Quiete 
d'animo sola ti farà forte nel patire, forte 
nel costante operare, giusto, indulgente , ama- 
bile con tutti. 
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e A. PO XVII. 



PBNTIlUaTO £D AMMEm>4 



R< 



.accomandandoti di bandire rinqaieladine 
t*ho accennato che non devi impigrire. E prin- 
cipalmente non de¥Ì impigrire neil* assunto 
perpetuo di migliorarti. 

L'uomo che dice : ce la mia educazione 
morale è fatta, e le opere mie rhanoo co^ 
roborata » s'inganna. Noi dobbiamo sempi€ 
imparare a regolarci pel giorno presente e 
pe'Tenturi $ dobbiamo semipre tener viva Is 
nostra TirtJi , prodncendone nuovi atti; dob- 
biamo sempre por mente a' nostri fialli» e 
pentircene. 

Sì, pentircene! Nulla di più vero di ciò 
che dice la Chiesa t che la nostra vita deb* 
b'essere tutta di pentimento e d'aspirazione 
ad ammendarci. Il Cristianesimo non è altro. 
E Io stesso Voltaire , in uno di t^ne* mo- 
menti che non era divorato dal furore di scher- 
nirlo , scrisse: — La confessione è cosa 
eccellentissima, unjreno alla colpa, irn^en- 
tato nella pia remota antichità : regnava 
l'uso di confessarsi nella celebrazione di 



tutti l'agli aniichi misteri. Noi abbiamo imi* 
tato,ei' santificato .quella setvia costumanza ^ 
elia. è* ottima, per .condurre i cuori ulcerati 
€Ì*xidio al. perdono* (y.Qìiest. vocici, t. 3.) 
: Gtò dì che Volutre, osò qui coQiF«iure« 
«arebbe vergogoa cbe non foaae sentilo 4^ 
:cbì .s'ionora d'esser crisiiano. Porgiamo ascolto 
alla coscienza, arrossiamo delle azioni ^fae. et 
xioifRDèvera , ooitf essiamole per purificacei 9. e 
-neo cassiamo da questo santo hyacro siqp 
alla fine de' nostri giorni. .Se eiò .non $*e$er 
gaìace eon lolonià . sonnelenla ,* se i falli aa' 
^-hi li rammemora . non si condanna ao. coUe 
aole labbra; se al pentimento va congiunto 
.«a. tenace desiderio d'ammenda» rida .chi 
iipèole 9 ma nulla può essere più salutarei, più 
sublime, piìi degno dell'uomo. 
' i \ Q uando conosci d' e ver . commesso un 
tmto, non. esitare a ripararlo. Soltanto. riptir 
.randoio • avrai la.ooscieoza contenta. .L'indu- 
gio della riparazione incatena l'anima al vomÌs 
•con vincolo o^ni di più forte, e l'avvezza a 
disistimarsi. E guai allorché l'uomo interna- 
mente si disistima ! guai allorcbi^ finge sti- 
msrsr, sentendosi nella coscienza un putri- 
dume che non dovrebVessere I guaì allerclhò 
erede che, avendo tal putridume , non siavi 
più altro a ùre che dissimularlo! Ei non. ha 
più un g^ado fra i nobili enti; egli è un ^siro 
caduto, una sventura della creazione. 

6* 
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Se qualche impodente gioviM ti ohiant 
^bole perchè non t'ostini oom'egli ne'man- 
camentiy rispondigli» esser più fortv chi re* 
siste al tìbìo che chi lasciasi da esso etra" 
scinsre; rispondigli» Tarrogansa del peccatore 
essere falsa fona, dscch'è eerto die al letto 
della morte, salto ott delirio, eì la perde j 
rispondigli 9 la fona di cai sei vago eaaere 
appunto quella di non curare lo aekemo, 
quando abbandoni ti sentiero malfagio per 
quello della tirti. 

Quand'hai commesso un torto» non mas- 
dr mai per negarlo od attenuarlo. Deliolesia 
turpe è la menaogoa. Concedi d'avere errato; 
qui v'è magnanimità: e la vergogna che li 
costerà il concedere, ti frutterà la lode dei 
buoni. 

Se t'avvenne d'offendere aleteo,' abbi la 
nobile umiltà di chiedergliene scusa. Siccome 
tutta la tua condotta mostrerà che non sei 
un vile 9 nessuno ti chiamerà vile per ciò* 
Ostinarsi nell'insulto , e piuttosto che onora- 
tamente disdirsi 9 venire a duello od a per- 
petua inimiciùa , sono buffonate d' nomini 
superbi e feroci , sono infamie cui mal si 
afonano d'apporre il nome brillante d'onore. 

Non v'è onore che nella virtù, e non 
Ve virtA che a patto di continuamente p^oe 
tirsi del male e proporai l'ammenda. 
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CAPO XYUL 



II* 



CKUBATO 



Al 



Jlorchè la abbia preao fra le carriere ao- 
eiali quella ehe ti conviene , e pajati d'aver 
dato al tao carattere tal fermezza di buone 
abitudini da poter estere degnamente uomoi 
— allora , e non prima » — ae intendi aver 
moglie , t'adopera ad eleggerne una che me- 
riti l'amor tuo. 

Ma avanti d'uscire del celibato, rifletti 
bene ae noi dovresti preferire. 

In caso che tu non avessi saputo tanto 
domare le tue inclinazioni all'ira, alla gelosia, 
•1 sospetto, all'impazienza, al duro predomi- 
nio) da poter presumere di riuscire amabile 
con una compagna , abbi la forta di rinun- 
ciare alle dolcezze del matrimonio. Prendendo 
moglie, la renderesti infelice, e renderesti in- 
felice te medesimo. 

In caso che tu non incontrassi tal perso - 
na, che riunisse tutte quelle qualità che ti 
eembraasero necessarie per contentarti e per- 
chè ella ponease in te l'amor ano, non laaciarti 
recare ad accettare tuia sposa* H tuo dovere 
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è ài rimaner celibe , piuttosto che giurare un 
amore che non avresti. 

Ma 'sia che ta soltanto prolonghi il celi- 
batOf sia che tu vi rimanga per sempre, ono- 
ralo colle virtù che prescrive ^ e sappine ap- 
prezzare i vantaggi. 

Si, egli ha i suoi vantaggi. E quelli di 
ciascuna condizione in cui l'uomo si trovi, 
debbe riconoscerli ed apprezkairli ^ aluteienti 
ei si crederà ivi infelice o tle^radiito |.>e soe- 
merà in lui il coraggio d'operare eon dignità. 

La manìa di -mostrarsi fremeboodo sai 
disordini sociali, e TopiniDne forse che giovi 
esagerarli affinchè si correggano^ indusse spe»- 
so uomini di veemente facondia a volgere 
l'attenzione altrui sugli scandali dati da molli 
celibi, ed a gridare, il celibato essere cootro 
natura, essere un'enorme calamità, essere la 
causa più potente della depravazione de* popoli. 

Non lasciarti esaltare da queste; iperboli. 
Por troppo gli scandali del celibato esistona 
Ma anche dall'àvei'e gli uomini braccia e gam- 
be/ nasce scandalo di pugni e di calci; uè cii 
Tuol per altro dire che braeciae gambe. siano 
pessima cosa. 

Coloro che afFastelIano considerazioni 
sulla pretesa necessaria immoralità del celi- 
bato,, si facciano a computare altresì i mali . 
che derivano dal decidersi pel matrimonio, 
senza inclinazione. 
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Alle brevi follie delle no%xe succede la 
lìoja, succede l'orrore di non più essere liberi, 
succede l'accorgersi che la scelta fu precipi- 
tata y che le indoli sono inaccordabili. Dal 
rammaricò reciproco ^ o d'una delle partii 
p^orengono gli sgarbi 9 le offese» le diuturne 
crudelissime amarezze. La donna, l'ente più 
dolce e più generoso dei due, suol essere vit-^ 
tima della sventurata dìsarmonia , o dolorane 
do sino alla morte, o — ciò eh' è peggio — 
snaturandosi t perdendo la sua bontà, dando 
luogo ad affetti in cui le seiAbra di trovare 
un compenso alla mancanza dell'amor conju- 
gale, e che non le fruttano se non ignomi- 
nia e rimorso. Dai malaugurati matrimonii 
vengono figliuoli i quali per prima scuola 
hanno la indegna condotta del padre o della 
madre, o d'ambo i genitori^ figliuoli quindi 
poco o malamente amati » poco o malamente 
provveduti d'educazione^ senza ossequio verso 
ì parenti, senza tenerezza verso i fratelli, sen- 
za nozione di virtù domestiche, — le quali 
sono là base delle civili virtù! 

Tutte queste cose sono cosi frequenti , 
che basta aprire gli occhi e si vedono. Nes^ 
suno mi dirà ch'io esageri* 

Non nego i mali che avvengono nel celi- 
bato , ma chiunque porrà mente a quegli altri 
mali non sarà certo per tenerli minori» e me- 
co dirà d'infiniti maritati: — « Oh non aves- 
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sero mai pronunciato qael fatala giura- 
meoto»! 

Graa parte de'mortali è cbiamata al ma^ 
trimOQÌo,ma anche il celibato è in natura. 
AflBiggersi se tutti non s'affaticano a procreare 
è ridicolaggine. II celibato , quando viene 
eletto per buone ragioni ed osservato con ono- 
re, non ha nulh d'ignobile. Degnissimo é 
anzi di rispetto , come qualunque specie di 
ragionevole sacrificio, fatto per buono scopo. 
Non imponendo le cure d'una famiglia, lascia 
a quelli maggior tempo e maggior vigore per 
consecrarsi ad alti studii o ad alti ministeri 
di religione; lascia a questi più mezzi per 
aostenere famiglie di consanguinei che abbi- 
sognano d'ajuto; lascia ad altri più libertà 
d'affezione per versarla su molti poveri. 
E tutto ciò non è forse bene f — 
Queste riflessioni non sono inutili. Per 
abbandonare il celibato od abbracciarlo, biso- 
gna sapere ciò che s'abbraccia o s*abhandona: 
Le parziali declamazioni travolgono il giù. 
izio. 
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CAPO. XIX 



OSIORB ALLA DOBUTA 



Xl T^e e^ beffardo Ginismo è il genio della 
Tolgaritì; il Satana , foggiarne sempre calun- 
nie al genere umano, per trarlo a rìdere della 
-virtù e calpestarla. Ei raccoglie tutti i fatti 
che disonorano l'altare, e dissimulando i fatti 
opposti , grida: — «« Che Dio? che influenza 
benefica del sacerdozio e dell'istruzione reli- 
giosa ? Chimere di fanatici ! „ — Ei jraccoglie 
lutti i falli che disonorano la politica, e gri- 
da : — ce Che leggi ? che ordine civile ? che 
onore? che patriottismo? Tulio è guerra d'a- 
stuti e di forti nella parte che regge o ▼'aspi- 
ra, ed imbecillità in quella che obbedisce!» 
— Ei raccoglie tutti i fatti che disonorano il 
celibato , il matrimonio, la paternità, la ma-» 
ternità , lo «tato di figlio , di consanguineo , 
d'amico , e grida con infame tripudio : — Ho 
acoperto essere tolto egoismo, impostura, fu* 
roredi sensi, disamore e disprezzo reciproco! » 
Frutti di questa infernale e bugiarda aa- 
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pienza sono appunto: egoismo, impostura, 
furore di seasi, disamore e disprezzo reciproco. 

Come mai il genio turpe della volgaritii, 
ch'è dissacratore d'ogtii egregia cosa, non sa- 
rebbé supremamente nemico delle virtJl della 
donnfii, ed anaio d'avvilirla ? 

In tutti i secoli ei s'è sbracciato a dipin- 
gerla abbietta; b non riconoscere in lei se 
non invidie» artifizi» incostanze, vanità^ a ne- 
garle il sacro fuoco dell'amicizia , e l'incor- 
ruttibilità deiramorè. Ogni donna di qualche 
pregio fu considerata un^eccezione. 

Ma le tendenze generose dell' umaniti 
protassero la donna. Il Cristianesimo la rialzò, 
vietando ìat poligamia e gli amori inonesti , 
ed offerendo , dopo l' Uomo-Dio , per prima 
creatura umana, superiore a tutti i Santi ed 
agli Angioli stessi» una donim t 

La società moderna senti l'influsso di 
questo spirito di gentilezza. In mezzo alla 
barbarie, la cavaUeria fu abbellita dal culto 
elegante dell'amore ; e noi Cristiani inciviliti, 
noi figli della cavallerìa » non teniamo per 
educato «e non l'uomo che onora il sesso della 
mansuetudine» delle casalinghe virtà e delle 
grazie. 

Nondimeno Tantico avversario de^nobill 
affetti e della donna è rimasto nel mondo. Ed 
avesse pur seguaci le sole menti non diroz* 
zate, i soli infimi ingegni! Ma deprava talvolta 



^ng^gnf «{4«iidìdi , e aeropre qnf 8t« d<9praTa« 
2«one avviene laddove cessN religione' , sola 
taniifiealrice dell uomo . 

Furono veduti 6|oaofi ( cosi almeno ai* 
cbianiavaQo ) che in alcune óre ai mostra-* 
vano ardenti di zelo per l'umanit)»,,ed in altro 
ore, invasi da irreligione i, dett»vano earte 
oscene» smaniosi di suscitare l'ebbrezza de'sen- 
»i con vituperevoli poemi e romanzi, con ra- 
gionamenti e aVieddoii e finzioni d'ogni sorta. 

Fu veduto il più affiiscinante dei lette- 
rati, Voltaire (anima che diede alcune testi- 
niouianze di buone quali tli , ma corrotta da 
basse paasioni e daHa sfrenata, scurrile voglia 
di far ridere ), comporre lietamente un lun- 
go poema, a scherno del femminile onore , a 
acherno della pia sublime eroina ch'abbia avu- 
to la sua patria, della magnanima ed infelice 
Giovanna d'Arco. Madama di St^^él chiama 
giustamente quel libro: un delitto di lesa 
nazione. 

Da uomini oscuri e da celebri, da autori 
viventi e da morti, dall'impudenza medesima 
di alcune donne fattesi indegne del verecondo 
lor sesso n da mille p»rti insomma, ti sorgerà 
intorno frequentemente quel genio della vol- 
garità che dice: — J)isprezza la donna! 

Rigetta Tinfarae tentazione, o tu stesso, 
figlio della donna, sarai dispreyzevole* Allon- 
tana I tuoi passi da coloro che nou onorano 

7 
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ntllf donna la madlre loro. Calpesta 4 libri 
che la TilipendoDo predicando acoatomatezTa. 
Serbiti degno, per la Ina nobile atima della 
dignità femminile , di proteggere colei che ti 
diede la vita , di proteggere le tue sorelle » di 
proteggere forse na giorno tal creatura che 
acquisterà il sacro titolo di inadre de'taoi figli, 
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Vapora la donna , ina pavesta le sedattoili 
della sua bellezasa , e più aacorà le sedttz&oai 
del tuo caore. 

Felice le, se non t' aiÌEezionerai ardente- 
mente ad aJcUn'altrai se non quella cbe por- 
tai e potrai scegliere per compagna di tutta 
la tua vita I 

Tieni libero il cuore da ogni catena d'a« 
tnore, piuttosto che darlo in balla a donna di 
][>ocki pregi. Un nomo di non alti seniimenti 
potrebbe essere felice con essa ; tu noi potre* 
sti. Tu abbisogni o di perpetua libertà o d una 
compagna ehe corrisponda alla generosa idea 
che hai dell'umanità, e particolarmente del 
sesso donnesco. 

Ella debb^ essere t^na di quelle anima 
elette che intendono eccelsamente il bello deV( 
la religione e deiramore* Bada di non fog^ 
giartela tale colla tua &utasia, menu' ella ipr 
fatti sia tutt'altraé 
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Se la trovi siffacta^ se la vedi ardere ia- 
dubiiatamente d'amore per Dio; se la vedi 
Ciipace di dobild eotosiasodo per ogni virtù ; 
ae la vedi intenta ad oper,are tutto il bene 
ch'ella può ; se la vedi ìrreconcìitabilmeate 
nemica di tutte quelle azioni che sono moral- 
ueate basse j s'ella congiuoge a tai meriti un 
ingegno colto, senza alcuna ambizione <jlì farlo 
comparire; se anzi, con tanto ingegno, ell'è la 
più umile delle donne; se tutte le, sue parole 
e tutti i suoi atti spimno bontà, elegante na- 
turalezza, elevazione di sentimenti, torte vo^ 
lontà ne*suoi doveri, attenzione a non afflig- 
gere alcuno , a consolare chi sta ailSiUo , t 
servirsi dò' suoi incanti per nobilitare i pen- 
sieri altrui, — allora amala di grande amore, 
d'un amore degno di lei! 

Ti sia qu»si un angiolo tutelare^ ti sia 
quasi una viva espressione del comando divi* 
nò per allontanarti da ogni vilth, per aospin- 
'^erti ad ogni operi gentile. In tutto ciò ciie 
'imprendi ^ pensa a meritare la st;ia approva- 
zione; pensa a fare che la sua beiraoima sii 
contenta d averti per amico ; pensa ad onorar- 
la , non innanzi agli uomini , — il che poco 
jimporta , — ma innanzi all'occhio onniveg- 
'(^ente di Dio 

Se quella donna è d* animo si alto e si 
'fedele alla religione, il tuo grande aniòre per 
l«i non sarà un eccesso, non sarà un'idolatria. 



Ta ramerai tppunto perchè i suoi toleri sa* 
fanno in perfetta armonia oon quelli di Dio | 
ammirando gli uni » ammirerai gli altri , o 
.piuttosto saranno sempre quelli di Lui che' 
ammirerai. A segno che» se fosse possibile 
che i voleri di essa diventassero contrarli a 
quelli di Dio, il delizioso incantesimo ai scior- 
rebbe, tu più non Tameresti. 

Questo nobilissimo amore è tenutp per 
chimerico da molte anime volgari ^ da qtlelte 
4sbe non hsnno idea di donna elevata. Gom« 
piangi la loro bassa sapienza, d^innamora- 
manti pari e fortemente eccitatori di vtrtiìi 
sono possibiK, ésiamio^ benché rari. E gli no* 
mini dfcrrebbono dirtt — O quelli^ o wo^sung» 
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ItJLa Wdi^ le Jl© ri{^ I é fiioii t^iaagiiMHi 
.4imaiiir«ÌMÌ«(i per vii^rà ttM.Jénnt i^hiii tisi» non 

ooniiiii^f^^j egli ò ii»arWI9M iMlcdi^re five- 

il cuore inoaaii a vano idolo. 

La doQiia iiimabile » ed ansi in aommo 
grado stiaÉabile, esiste» si» sulla terra ; ma esi- 
stono pure, ed io gran nomerò , quelle che 
Tedueasione , t mali <senipì altrui e la prò- 

5 ria leggerexsa haniio guastate, quelle <&e ooa 
eppero innalzarsi fino ad appressare aola- 
mente i voti deiruomo virtuoso, quelle die 
più godono d'essere vagbe^iate per la loro 
bellesza e pel brio del loro spinto , che di 
meritare amore per la nobiltii de' loro senti* 
menti. 

Ma donne cosi imperfette sogliono essere 
pericolosissime, e pia periiooiose di quelle af* 
f<aio vili* Seducono non colla sola loro leg- 



^i«4ii« « ^olfe sthdhte kró are! i ina ^nche 
tipesMtMfi akilm victù « edllaf speranta che 
€à0fio iiàsaerey che la «sée pìp^vàlgà^ il betono 
al eattfrvid. >No«ft> accogH«rè questa éperaftaa , 
<{ttaiidb> <Y«dp la ass«( motié vaaith-oalcrt graTt 
difettivSU 8aiii€rDbel^d{ctfrla$ 'iloti già -per 
^Ma tnrié^ n^on ìgik ^er esargéràrti i lòto torti, 
ma ||a^'f<iiggii4e « «emfpò,^ ie prcMtmi che ed- 
etèrni (fina Uccio poeo'dagod.' 

' <^ii«iuy ^piè Mi attaMO pef indole , e di-< 
jejpMifiMal^eaerKrè la donali inérilèvote, lanco 
pik 4e^ Airti^Éofcbiigo^ dt t^é appagarti di 
titlà ttédtockli ili una donali ; per darle il 
^lol# d'ataioa^ • * n 

I giofaoì acoammati «' I» k>ro parrsilmr- 
leramio di te» ti^adpcdleraiiao altero, ielvajg- 
'gio, pif»oochero;Noflr iai^évtaj'épirèza» i h>ro 
'^tadiaih Non eaaere iftè littè^fo^'tié advaggio, 
oè pioaoccherO) ooia non proé€it4itre mai i tuoi 
Mffsttiiail téMàéà aei4>ar Kbéi^ il tuo cuore^ 
^ É faftfe Omàggio a' tal déMtàaahi* che ab- 
Ma piene- «dirillo alla tua «tiluai 

Chi atea égMgii éonoa ooa perde ilteai- 
po a* èottegjgiarla aenril Ae^tov A paacerla dV 
dil^lòai e diafani aosp$r{> Gito ciò non sof- 
ttkrt^^. Ella'' vérl^gftéretòeai d'airere per 
aitt40ie''ttft oeioaOv'teio'adélìeiQ^lò; ^Ha noti aa 
npf^réaaaffe se tioa l-atnictsia deiraotno schiét*) 
io, dignitoso» ineno sollecito ^i parlare à*i^ 
moi^ che ili ^ièciìrfe eoa lodevoli priocipii e 
lodevoli fatti. 



! lÀ do|iM)€li# lolki» iSioÉbfHierillMim 
«aéhitifo «f iooi ^iedi > piegala . ri s#ffcir» eoa 
ÌNUMetz« mille, capricci 4i lei • .oeo ocoopeto 
.d'ahrOi eke > d^ affettate elegànae . e .d'amorose 
.«norfie * ben dà a dtTedere d'aver poco ele- 
ìpata idea di joi.edi aè medeaima. E colai che 
ia tal fita li'COiiifiiace, eoloi.che amaaeasa 
nobile . aoop^» tisiisa loae^po di di/fentar mi- 
gliore rendeodo omaggio ad uoa graa virlà • 
colai soiopa miaeramenie .iogegpo.e cn^re, e 
<aark difficile che gU reati alqoaoAo •d!eiieq[pa 
.da fare mai »ià alcaa che ài baooo imi moa- 
do. Noo parlo dette (emmwi di ecmuai per 
srtni: luomo onesto oe iaorridif^»,e.oomfiig- 
girle è grande ifpQmioia*, K . . 

Quando una donna li ai^^sembfau degna 
. del tuo amore, mm abbandonariji a, aea{i«ttif a 
.gelosie,! airindisqreta pi^etenaiope d^es^ese fol- 
;lemenie idolatrato», ., . . 

Scegli beoe« e poi am|i a^oM tiur^ieittar 
te e la tua elfMa con, moleste. ^maniei a^naa 
torbarti se pon è cieca >Il'amabiUtà.aItraÌ9 
•aenaa esigere che apasJAii di leo^reaza per te. 
Siile devoto per e^re giu$Uh^ per (fig- 
ure ammìraaione e gentil?, .«^ryHJi ad un. muo- 
rilo sommo, per innalsarti «ad una creatura che 
t'appare elev^^s^ma ; m9|i.Affini:h'f}Ua spinga 
.}'amor.ano per te ad un; grado iMgsior^ di 
quello che può dimostrarti. . 

I gelQsi» i fr^ni^n^ ^^ )a rabbin di non 
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essere abbastanza amati ^ sono yeti tiraoni. 
Piuttosto che divenir malvagio per qaalanque 
piacere, deesi rinunciare a qael piacere: piut- 
tosto che divenir tiranno, o cadere in qaalun« 
que altra indegnità per amore /rinuncia al- 
Vamore, 
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la che ta rimattga celibe o ti marìt!, ahìA 
graa rispetto dello stato TirgiaH) e dei ma- 
trìmoilio. 

Nulla di più delicato dell^ ifioocen^a e 
della riputazione d'una faneiulht non per- 
metterti con alcuna d' esse la minima libertà 
di maniere o di parole i che possa dare 9I' 
cuna profanazione a' suol pensieri v ^^ tilcua 
turbamento al suo cuore. Non permetterti 1 
né parlando ad una fanciulla ^ uè lontano da 
lei , alcun detto che possa da altrui farla 
presumere d^ animo leggero e facile ad in* 
\aghirsi. Le più tenui apparétize bastano a 
scemare ad una giovine il suo decoro, a de- 
stare contro lei la caltinnia , a farle forse 
mancare un matrimpnio che l'avrebbe resa 
felice. 

Se ti sentissi palpitare d' amore per una 
fanciulla e non potessi aspirare alla sua ma- 
no y non palesarle la tua fiamma , nascondi- 
gliela anzi con ogni cura. Sapendo d'essere 
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amata , potrebbe accendersi per te ; e dive- 
la^r quindi vJtlima d'una sventurata passione. 
5>e t accòrgessi d'avere ispirato amore 
«na fanciulla che tu non volessi o nou 
potessi sposare, abbi eguale attenzione alla 
*J*^ pace ed alla sua convenienaa j cessa af- 
fatto di vederla. Compiacersi d'aver mosso 
*n Una misera innocente un delirio che non 
può fruttarle se non afflizione e vergogna, ò 
*« più scellerata delle vanità. 

Colle donne maritate non essere meno 
guardingo. Un tuo folle amore per alcuna di 
esse y od un folle emore d' alcuna d' essQ 
per te , potrebbe trarvi a grande sventura » 
^grande ignominia. Tu vi perderesti meno 
di lei, ma appunto pensando (juanto maggior- 
mente perda una donna , la eguale s'esponga 
^ meritare là disistima del marito e di sé 
medesima , sppunto pensando ciò , se sei gè- 
lucroso y trema del suo pericolo , non lasciar* 
>^ela un istante , tronca un amore che Dio e 
'® ^®ggi condannano. Il tuo cuore e quello 
dell' amata sanguineranno dividendosi ^ non 
importa. La virtù costa sacrificii ; chi non sa 
compirli è un vile. 

Fra donna maritata ed uomo che non 
siale maritò , non può esservi incolpevolmente 
eltra intima relazione che una gara'di giusta 
stima fondata sopra conosctmento di vere vir- 
tù ^'foudata sulla persuasione che aiavi da 
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ambe le parti, prima d'ogni altro aniare, 
un amore saldo dei propri! doveri. 

Abborri come somma immoralità il ra- 
pire ad uno sposo gli affetti di sua moglie. 
S'egli è degno d'essere amato da lei, la tua 
perfidia è un delitto atroce. Se non è ma- 
rito stimabile p le colpe di lui non l'auto- 
rizzano a degradare la infelice che gli è com- 
pagna. Per la moglie d'un catti.YO UMinto 
non v'è scelta; ella dee rassegnarsi a lolle* 
rarlo ed essergli fedele. Colui che sello il 
pretesto di volerla consolare <) la tregge ad 
amore colpevole, ^ un crudele egoista. E ae 
la intenzione di Ini fosae anche pieioaa , que- 
sta è pietà illusoria, funesta, riprovevole» In- 
namorando quella donna , aumenteresti la 
sua infelicità^ aggiungeresti all'angoscia ana 
d* avere un marito non amabile , quella d'o- 
diarlo sempre piò» amando te ed esagerandosi 
1 tuoi pregi '^ v'aggiungeresti forse tutti i 
tormenti della gelosia di suo marito , ▼'ag- 
giungeresti la straziante consapevolezza in lei 
a esser rea. La- donna mal maritata non può 
avere altriinenti pace, se non maetenendosi 
irreprensibile. Chi le promette un'altra pa- 
ce 9 mentisce e la trascina nel dolore. 

Verso le donne che ti saranno care per 
le loro virtù, bada,' quanto verso le fanciul- 
le , a non far nascere ingiuriosi sospetti a ca- 
gione dell'amicizia che avrai per loro. Sii 
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circospetto nel modo con che di esse parle- 
rai ad nomini usi ad abbietti ghidizii. Essi 
accordano sentp^e-'ìff ^pippoarzioni colla per- 
"versiti del proprio cuore. Infedeli interpreti 
di ciò che vien loro detto , d^nno un cat- 
tivo senso ai discorsi più semplici » ai fatti 
più innocenti ; aognasor roìsieffo ove non av- 
\ene alcuno. Ninna cura è soverchia per 
m^^nienere illibata la fama d'una donna. Que* 
sta famai, d«pO'l'iotr!hs)Bca soa oàestli, è il 
più bel predio) di; leir^ Chi non è golosia^iiio 
di eonaervargliela y chi: ha la viltà di com- 
piacerai ch'altri '.suppongano . in! una dònna 
qualche deboleaza-^r lnl>t è aaaolntamefite 
un indegno che fnériiiarekbe- d'essere eapulao 
d» egni buona toompagbta.' 
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e rinelinasione dd tuo cnofe e le coti ve* 
nienxe ti determioMio pel matrinaowo, movi 
aIP altare con pensièri santi, con vero prò* 
pooimento di rendere felice colei che t'af- 
fida la 6ora de' suoi giorni , colei ^ cbe ab^ 
bandpoa il novie de*sooi padri «per pren- 
dere il tuo, colei che ^t* preferisce a tatto 
ciò ch'ebbe fino allora di caro, e che spera 
per te dar vita a nuove creature intelligen* 
ti 9 chiamate a possedere Iddio* 

Misera prova dellMncostaoza umana! La 
più psrte de'matrimonii si stringono per 
amore, m* accompagnano di pensieri solenni , 
si sanciscono con tutta- la volontSi di bene- 
dirli sino alla morte » e due anni di poi» ta- 
lora pochi mesi di poi, Fùnita coppia si di- 
sama , si tollera con pena» si offende con re- 
ciproci rimproveri « con trascurare mutua- 
mente d'esser gentile. 

Donde ciòf Prima di tutto» dall' esser- 
si» coloro che si maritano, tròppo mal co- 
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^^^^^ ^T^thm dèlie ooxse. Va oauto oelli 
*^^t»> «ssicaraii delle buone qualità dellV 
^«te> o aei perduta. Poscia il diMmore de* 
'iva dalla irigUaoeheria di cedere alle teau- 
^ooi dell' inoostaoM *, dal non essere alteolo 
A dire «gni: giorno a sé toadesimo. „ II prò* 
pouimeuio che faci era debito » voglio essere 
saldo a maatenerlol », 

Qol » come in ogni altra eircoitanui della 
vita, bada che la fscilttà a mutsm in male 
^ grande Aell' uomo| b«da che ciò che fa 
«pregevole l'uomo, ' non è mai altro éhe la 
ia»ncanza di forte Tòlontk: bada che ciò che 
ptift rende ]»iena dì turpitudini e di aeiagtiite 
li» sbeietà , si è il non aver ^aratteite lermow 

Un matrimonio può solo essere felice a 
questo patto ^ ctascun de'dàe sposi dee pre* 
•oriiirersi per primo dovere qnesu ioalterà^ 
bile dsOluttoae : ,, Vaglio amare ed onorare 
per sempre il cuore cui ho data padronanaa 
aul mio ,H 

Se la seeha fu buona, se un de' cuori 
giàiMm era perverso, non è Tcro che possa 
pervertirsi e divenire ingrato allorché l'altru 
lo Colma di soavi . attenmioni e di generoso 
amore. . \ 

Non s*è mai veduto un marito non col'* 
pevole d'indegna rosaessa verso la moglie^ 
od almeno d'indegne negligenze, ovvero di 
atlri visi , il quale , se a lei fu csro una vot 
ta ^ abbia cessato d' esserle tale* 
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L' «niina della donoa è nalwalmaM^-del- 
€•, rioonoftcente , disposta ad amare ki» sa- 
premo grado qaeiruomo di* è eoaCante io 
amarla ed io meritare la sma itima» Ma ^r- 
ch'ella è molto aeositivav ai adegna agevol- 
meiite della iiumabilftà dal marito^ o di. tutti 
i torti «Ile poaaooo degradarlo; £ <|oeala-ode- 
gno può epiogerla ad invtacibile a«cipacia ed 
a tcitti gli errori che oe coniegaoìio* La sven- 
turata sarà gnaodemeote rea allora , ma ca- 
gione di aae colpe sàrli di certo il marito. 

ladelebile- in te aia qnotta peraoaaiooe: 
^^ ' Ninna donna « la ^alo ora buona il giorno 
delle nosfee^ perdo la ana bontà' in compt- 
gnia d'ano sposo che oontiimi ad aver di- 
ritto all'amor suo. 

Por avere dàrevolaowata diritlo alt^amor 
di otia sposa » bisogna non dimìnoire di pregi 
ai anot ègaards^ bisogna che V intimità con- 
fogale nulla tolga al mariaa della jreverenaa 
e della cortesia eh' ci prima di condavla al- 
l' aharo lo dimostrava; bisogna eh' ogU né di- 
venti a lei scioccamente servo e aia incapace 
di correggeva , né le (accia sentire 'diapotica 
autorità e: la corregga con aspreaiai bisogna 
ch'ella abbia donde prendere alto eoaoetto 
de) temao e della ceMitAdioe di kti;iiiaogoa 
ch'ella pòsm gloriarsi d'easergU ooosoite e 
dependente; bisogna che la dependensa in 
eh oUa & verso lo sposo non aia impoau dal- 
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Vdì%etez%Sk di lui y ma volata da. essa per 
amore 9 per sentimeato della vera digaitì di 
lui e di sé. ' 

L'ottima scelta che potrar nrver fatta ii 
una doDDa ^ e la certezza che avrai d' emi- 
ueuti virtù elle l'adornino, noti t'indufcano 
a riputare meno necessaria pei' parie tua uria 
incessante attenzione ad essere amabile a'suoi 
s{;uardi^ non dire: ** EH' è si perfetta cbe 
mi perdona tutt'i miei torti ^ non m'occorre 
«tudiare di farmele caro^ elPm' ama sempre 
c^Uilmepte. y. 

Come? perchè tanta è ìa stia bontS , Ba- 
riti meno indusu*e a piacérle? Non fartti il- 
lusione; appunto perchè il suo animo è squi* 
silo , l' incucia , V ineleganza , lo agarbo le sa- 
ritono cose pia affliggenti , più diagustose« 
Quanto maggiore è U gentilezza delle sue 
luanfere e de' suof sentimenti, tanto maggiore 
4> in lei il bisogno di trovarla eguale in te. 
Se non la trova , se ti vede pasaare dalla se- 
ducente cortesia d'un innamorato all'insul- 
tante trascuratezza d* un cattivo marito , ella 
per virtù si sfoi*zerà lungamente d'amarti, 
iUrftgrado la tua indegnità , ma lo sforzo sarà 
vano* Ti perdonerà, ma non ti amerà più, 
e sarà infelice. Guai allora se la sua virtà 
non foste a tutta prova , ed un altr' uomo le 
piacesse! Il suo cuore, da te non abbastanza 
iipprczzaia, da te mal custodito, potrebb'es- 

8* 
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sere preda d'una passione colperolel d*una 
passione funesta' alla sua pace, alla tua y t 
quella de' figli) 

Molti mariti sono in questo esso, e le 
mogli eh' essi maledicono erano virtuose. Le 
misere traviarono perchè non erano amate ! 

Dato ad una donna il sacro titolo di 
sposa , tu devi cooseprarti al suo bene co- 
m'ella dee coosecrarsi al toO| ma robblrgo 
che a te incumbe è maggiore , perch' ella è 
creatura più debole » è tu , siccome forte, le 
sei maggiormente debitore d'ogni buon eaem- 
pio e d'ogni ajuto. 
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CAPO XXIV. 



AMOR PATERlfO: AMOftB ALI.* tRFAllZlA 
E ALLA GIOVENTÙ. 
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«r dono dì buoni cittadini alla pitrìa , 
far dono allo atesto Iddio di spiriti degni di 
lui, sarà il tuo incarico, ae avrai figliuoli. In- 
carico sublime I Chi l'assume e lo tradisce» 
é il maggior nemico della patria e d'Iddio. 

Non occorre enumerare quali sieno le 
irirtà d'un p*dre t tu le /avrai tutte, se sarai 
stato buon figlio e b^on marito. I cattivi pa-* 
dri furono tutti figli iùgriti e miriti tgno* 
bili. 

Ma anche prima d* aver prole , anche se 
tu non debba averne mai» ingentilisci PanU 
mo tuo còl dolce sentimento dell'amor pa- 
terno. Ogni tiomo dee nutrirlo» volgendolo 
verso tutti i fanciulli, verso tutti i giovani. 

Guarda con grande amore quella parte 
' novèlla della società; guardala con grande 
reverenza. 

Ognuno che àprezii o addolori ingiusta* 
mente l'infanaia . se non è perverso, lo di- 
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Tenta. L*ooQio Don atteotissimo a rispeltare 
r innocenEa d' un bambino « a non insegoargU 
il tniIe, a vegUarech'aliri noB glie! 'insegni , 
a procacciare che s' infiammi di solo amore 
per la virtù, può essere la causa che quel 
bambino diverrà un mostro ! Ma perchè so- 
aostiiuice man Valida parole a quelle terribili 
e santissime pronunciate dall'adorabile amico 
dei fanciulli , il Redentore f — Chi riceve , 
die' egli , un pargolo tale in nome mio^ ri- 
ceve fne. Ma chi avrà scaniaUzzato uno 
di questi piccioletti che in me credono , sa- 
rebbe meglio che gli fosse Haia appesa una 

, macina al coUo^sfqsse sUUo gettato nd 
profondo del mare S ■ l 

Coloro che ti soido di non , pochi ..anni 
minori d'età, coloro su;i quali , pastai- ra- 
4^ion^, il tuo es<$mpio e la tua yoc^, poasono 

.4;8sere autorevole , considerali ;iutti cooae fi- 
gliuoli \ trattali con qu^I misto d'iodulgeaaa 

.}« di zelo 9 ch'.'è -atto ad allootanarll 4^ male, 
ed a sprooarU albene. 

L' infan^zia .è di natura imitatrice) ne gli 
alatiti cb# cireoadai^o un fanciullo sono pii , 
dignitoai^ amabili, il fanciullo. a' invaghirà di 
e^3^ cale e tal ^rà. Se gli adulti aono irreli- 
giosi, abbietti, malevoli» il fanciullo sarà 
pessimo come loro. 

Ancfa^ co' bambini e co' giovanetti che 

. |W)u vedi di frequenta, ed a'quaUforsis avr^i 



solo oeeaBione^ di parlare nna volta nella ti* 
la, mostrati buono ^ di' lóro, se t'occórre» 
una prola feevnd» ^l virtù. Quella parola 
Ioa, quel tuo onesto sguardo potrà ritrarli 
da un' pensiero basso » potrà invogliarli di 
meritare la stima degli uomini dabbene. 

Se un gioyjjn^. di.fajette-^persnse pone in 
le la sua fiducia , siigli generoso amico , soc- 
corrigli con retti e forti consigli, non adularlo 
mai, applaudi si alle sne lodevoli azioni, fina 
Privalo tMMi vigoroso biasimo dalltf indegne. 

Sé ^reAi «n giovitela^ volgere al vizio ^ 
qmndo p«re Hi non aivessi inirinstchjnta eòa 
hii, noir iédegnare^ tMrtfiH n'abbia Toppot* 
ttmiià, di porgi^ la mMito pfr SKt^rarl^k 
TaKolu quel giovine che prende- 'hv «nifi mgi<i 
•inida Ma abbisognerebbe cbéd'vn^ grido» 
•d'«n cenno, per Vergognarsene e retróieed^eìpa 
alla alrada buona. 

Qual aark Kedocastone morale da darsi 

n' figli tuoi t 'Noi capiresti ., se non riacquisti 

egtvgia itt medesimob Acquistala > e ' là darai 

■ egpaakw *•'-•' 
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aBk>in..'IIoii' Vèicittk «olm deltMiiih» àovm 
i.tiriàrì^oém wkÌMko feàéma ; é aofi- itonter- 
TMM>MiÌ4iui) ÌBi||muiMi di; ÌMlidicéD«« I aon 
v'è luog«>;«koiiD<dote'tion «tesole |>ep Mto« 
ciiiiH^Q»«d tÌQditiéttalflMttie>, i •teltMtmri del 

' ,GtMrd»lt qùiadi iini>*if» seènne ■mimi in** 
vidUI^ e non ripeterti le deqigrizièiii del ¥ol 
go. ;^ò» vtiMfie éè édegnoio sé' véié' v«rao di 
loro f 4Ìcc0in0' * IV60 'iFWe«|] «he» verto .di le 
fosse •dvgiioio o Vile cM è iiieo0 riee^ di t*. 
Di qoe'meett' dt';foMuiia eké iMift» iii sa- 
viittiMhiie eooaoBió'ilii^i «giialttMMi'rawiirì* 
xia che incrudelisce il cuore e mutila 1* ia 
telieiie^y e hi< ' frodi j^ìililili *4^ goidn « «tergo- 
gAoti »Blpresi4ti ed a^doa iodevoi» sototi. 

Xsudeire ad «éfnMtWo^ le :ricclM*ÉKe è 
keito > ma «enaa uiifié 'andito « seasa {«amo* 
decàl*tinq[liieltidiffi, seiiia tralaaciardi rieor- 
davsJ^cbe da ease tión dipetièii il v^ro cMiore 
e< la. t«ra ieliaitlk , teaf ai daU^esaa» u^b^e di 
aaiÉno^ioMnai *a Dia eé àfì prosaiinoi. • * 

'So orèsd >di proffieriiàv ortacia 'propor- 
stono- di bonefioèma.' L'easen»' rioo» pu4 an.- 
daffoTiHittér a liuterie ^Hi*^ nial^aaMao ricco 
egoiaìa/è vek abeHeraléfesa. Chi ba molto, dee 
dar molto; non v'è acaiApa da lai sacro de- 
verei . ' • • *:....• 

Non neg'dre ^toiat otéudico» ma non 
aia^^keila 4a • tità «^ jrfeuoaiaa; grande ed 
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v^ri pift ptiéfftto mlodo dì vìvere che. meàdì- 
cdjtidò j doè il date «Uè di vèrsta ' àrii , tante 
cóilitMrqùanto gentili , t^voro e pane, ' ' ' 
' l'Pefnsa talora ' che^ ^Ithpre veduti ' évéhlf 
potrc^bbèro' spògliàttl del' re^A 'g^iò* d^e* tugri à^r. 
e gettarli hefta mikerfi' Tiéc((>j)^ i/Jfe^ciiméiiti 
àiflFalti' éccadderi)^ ^òtlo 1 ìiò^i^ì' cJcch \f faiiirt 
ricco pBÒ'dfre^, « 'NotìnjcriTÒ' helPesigllo'è 
hella sventura ». 

Godi le tue ricchezze con quella gene^ 
rosa indipendenza da esse che i tìlosofi della 
Chiesa col Vangelo chiamano: Povertà di 
spirito. - - 

Voltaire ne^suoi momenti di scurrilitl^ 
ha finto di credere che povertà di spirito 
raccomandata dal Vangelo fosse la sciocchez- 
za. Ma invece è la virtù di mantenere, anche 
nelle ricchezze, uno spirito umile e non ne- 
mico della povertà, non incapace di tollerarla 
se venisse , non incapace di rispeitarhi in al* 
irui. Virtù eh' esige tutt' altro che scioccheZ" 
za \ virtù che non può scaturire se non da 
elevazione d'animo e sapienza. 

Vìioi Ctt coltivare V anima tuaf dice 
Seneca j vii^i povero , o come se povero tu 

iJ^ossi» 

Nel caso che tu cadessi in miseria , non 
perder coraggio. Fatica per vivere, e senza 
vergognarti. U bisognoso può essere uomo sii- 

9 
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loabue ^alo colui ohe., lo S^UMé Ma allon 
lappi rinaDaUre di buoaa graaia alle eonaoe- 
taaioi della riccheaaa ; noa offerite il cidKcolo 
e miseraodo spettacolo é' on poterà ««perbo 
che poa vuole assumere ijuejite virtà somnu- 
mente coaveuieoti al povero : uaa dignitosa 
umiltà ) una stretta econiomia > liiia pazieo» 
invitta nel lavoro, ima smabile sfureoità di 
Olente ad onta ddTatti^psa^^ifoctttiifiY .. 
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v^Qore a tutte le onesta condisioni umaw^ 
^ 1^'indi ai poveri ! — purché riyoligàQo la 
loro sventura al mif^Iioraniento di sé slessi ^ 
purché non presiimamo cbe il patire li auto-* 
rizzi al visii e alla malevolenza. r 

^ Tuttavia non essere rigoroso nel giodir 
^TÌu Abbi pietà anche de' poveri, in coi piie?* 
^dlgono talora impazienza e rabbia» Pensa, 
essere durissiina cosa il • patire stenti in una 
via od in un tugurio, mentre a pochi passi 
dell' addoioratd passano uomini ef^regianaeotè 
vestiti e pasciuti. /Perdonagli se ha la debo- 
lézza di mirarti con livore , e aoccorri al sno 
bisogno, perch' è uomo. 

Abbi rispetto alla sventura in tutti coloro 
che ne soffrono gli strali , se anche non gia»> 
ciano in assoluta indigenza , se anche non ti 
domandino 'alcun ajuto. 

Ognuno 'éhe viva sens' agi e faticando, • 
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sia in istato dMnferloritii versole, Tenga da 
te guardato con affettuosa compassione. -Non 
fargli sentire fon arrogMiti^ loodi la differenza 
della tua fortuna. Non umiliarlo con aspre 
parole , oemmeno quando ti spiaccia per qual* 
che sua rozzezza od altro difetto. 

Nulla è consolante per V infelice come 
di vedersi trattato con a amorevole riguardo 
da' suoi superiori; il .c|toc«; gli ai empie dì 
gr&titudine*, ed allora ei capisce perchè II 
ricco sia ricco , e gli perdona la prosperile j 
petchè ne lo giudica degno. 

1 padroni spi«i)£anii e bìTii tali soao latti 
odiali , per qu<inlartpa|^iiio bene i loro servi. 

FanitMliare dagl' inferiori è grande im- 
moralità ; 1.* perchè, acialloru toalvagìo tu 
aleaso^ a.* pecch^! invece di sallevarQ le loro 
•affl^ioni., le accresci 1 3.^: perchè li avvezzi a 
servirti siealmenie, ad abborrire la depeadea- 
sa ^ a- maledire, latta la classe dei più {orUi- 
aaii. di loro. E siccome è giasfo che ttuii ab- 
JoiaflA quanta più felieità è passibile) colui 
che non è in bassa gcado dee procacciare che 
^Fiiiferiori non trovino .lincOmporlevole lo 
stato loro f ma anzi lo aeuoo , perchè non di- 
sprezzato , perché sparso d'onesti conforti 
<lal ricco. 

Sii liberale in ogni. genere di sovveoi- 
mento a chi ne abbisogna: --* di denari e 
protesione^ quando puoi, ^— ,di cpoaiglif ne- 
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gli inoomri opportuni) — ^ di bUcmi^ maniere 
e di buoni esempi , sempre. 

Ma principalmente se tu vedi il merito 
oppresso y t^ adopera con tulle le forze a rialT 
zarlo , o se ciò non puoi » t' adopera almeno 
a cousol'irlo ed a rendergli onore. 

Arrossi re di mostrare stima al disgraziato 
onesto^ è* la piò indegna delle villa. La tro- 
verai pur troppo comune ^ sii tanto più vigi- 
l^inte a non )asciarti < infettare da essa mai. 

Quand'uoo è ìnf<!flice'. i più propendono 
a dargli torlo >, a supporre che i suoi nemici 
abbiano donde vilipeuderlq e tormei]tarlo. Se 
quelli scagliano una calunnia per giustificar 
sé ed iafamar lui , quella calunnia avesse pur 
tutte ìe invetisimiglianxe , suol venire accolta 
e ripetuta crudelmente. I pochi che s'aiTati- 
cano a dissiparla sono di rfido ascoltali. Sem- 
bra che la maggiorità degli uomini sia felice 
quando può credere al male. 

Abbi orrore di quella sciagurata tenden^ 
za» Laddove suonakio accuse, non isdegnare 
d' ascoltare le difese. .{Is' anco difese non $i 
odano, sii tu medesimo ;unto generoso da 
coi»g«ituraroe alcuna. Non iprestar fede alla 
colpa t' se npn quando è m-mifefsta^ ma bada 
chg tutti. coloro che odiano , pretendono es- 
sere manifesta più d'una colpa che tale non 
è. S,ii vuoi essere giusto , non odiare : la giù- 
ai^ia;:4^gl4. qdianti é jrabbia di farisei. 

9* 
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Dacché Ib iventiirn li» colpìin nno , ?« 
■'egli auto tuo nemicn, fosi'egli slnto 
devniutore delti tOA pntrìa, giiArJnre eoa so 
perbo trionfo U >ui miseriit A vilUnix. 
opportnnitli Io richiede, pirla de' suoi torti 
ma con meno TeemensA che nel tempo delli 
■na prosperlt^t parline «nsl oon pia attenziani 
di non esagerurli , di non s-pv*rli dai au 
riti che in (juel mortile pur brilltrono. 

Bella è sempre la pietk verso gl'infeli 
ci{ lìnoTÌirao { rei. La legge paò aver diritto 
di condannarli; l'uomo non n* mai diritti 
d'eaultire del lor dolore^ né di dipingevi 
con colori piji neri del vero. 

L'abitudine della pieth ti rendere talvolu 

benigno a gente ingrata. Ifon desumere aie- 

gnoiamente che tntti sieno ingnU; non tri- 

lascinre d'easer benigno. Fra i motti ingrati 

v'è pur t'nomo riconoacenie , degno de' tnà 

benefiEÌi. Non avresti fatto cadere au lui que 

ali benefizìi.se tu non ne avessi geiuta a pi' 

recchi. Le benedÌEÌoni di quell'uno u coni' 

penseranno dell' ingrati tu dine d'altri dieci. 

luoltrt , non trovassi tu mai riconoseeiH 

, la bontk del tuo cuore ti sarb premiu. 

m v'è dolcezca maggiore che nell'efsere 

laerìcorde e procacciar di sollevare la sveti- 

ra altrui. Ella supera di gran lunga la dol- 

EX! di'ricevere ajuio; perocché nel rieeveme 

n v'è viriti, e nel darne ve a' è molli. 
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Sii delicato con tutti nel beneficare, ma 
piii colle persone pili rispettabili, colle donne 
timide e oneste, con coloro che sono novizi 
nel crudele tirocinio delU povertà, e spesso 
divorano in seriteto le loro lagrime piuttosto 
che pronunciare T angosciante parola: Ho hi* 
sogno di parte ! 

Oltre ciò che privai tamente darai, senza' 
che una mano sappia ciò che dà V altra ^ 
come dice il Vangelo, t'unisci anche ad altre 
anime generose per moltiplicare i mezzi dì 
giovare, per fondare buone istituzioni e maU' 
tenere quel 'e che già sono. 

E|*li è pur un detto della religione que.^ 
sto •• Prooidentes bona non tantum coram 
Deo , sed etiatn coram omnibus hominibns 
( srate provvidi a fare il bene non solo in- 
nanzi a Dio , ma anche alla vista degli uo« 
mini ) (*)• 

Ravvi ottime cose che V individuo solo 
non può fare , e che m secreto non si pos- 
sono. Ama le società di beneGccnza , e se ne 
bai modo , promuovile , scuotile quando sono 
intorpidite , correggile quando son falsate. 
Non ti disanimare per le beffe cbe gli avari 
e gV inutili si fanno sempre di quelle anima 
operose le quali faticano a prò deirumanità« 

(*} Episl. Piiuli «d Kom. e. la. 
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STIMA DfiJki SAPER B, 
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Tcliè i) tuo impiego o le core domo- 
diicbe iioo li lascino più gran tempo da coo- 
secrare ai libri, difeodiii da yn' iaclÌQa£ÌoQe 
volgare che soglioao prendere coloro che ornai 
poco o^DuIla pì.ù studiano: cioè d'abborrire 
tutto quel sapere ch'essi non hanno acqui- 
sta toj di sorridere d'ognuno che tenga in ipiolto 
conto la coltura dell'ingegno^ di desiderare, 
quasi bene sociale, l'ignoranza. 

Spreziz^ il sapere falso '^ egli è malvagio: 
ma stima il vero s^pere^ che sempre è utile. 
K)timalo , .fijia che iti,)o possegga, sia che tu 
iiop ahbia pptqto giungervi. 

Anela anzi ognó|:a di farvi tu med^icno 

^ qualche progresso, o ^continuando a coltivare 

, più singolarmente una scjenz^, o almeno leg* 

^éndo buoni libri di vario ^ gt;nere. Ad un 

uomo di notevole condizione questo esercizio 

deir intelletto è importante; non solo per IV 

'?sto pis^cere e IMstriizione ch'ei ne può irar- 



IMBOLI uomm l'oS 

re, me' perdio avendo riput^Kione di colto è 

d'amante dei lumi, acqiiisterk maggiore ia« 

flaen29 per muovere gli altri a far bene. L'in* 

i^idia è troppo proclive a acfeditare l'uomo 

retto:' a* ella ha qualche ragione o pretesto 

di chiamarlo ignorante o fntitpre d'ignoranza, 

le alesse ottime cose ch'ei fa son vedute di 

mal òcchio dal volgo^ denigrate , impedite n 

tutta possa. 

La causa della religione , della patria j 
dell' onore richiede campioni forti , prima di 
virtuosi intenti, poi di sapere e di gentilezza. 
Guai quando t malvagi possono dire con fou«- 
damento agli uomini dabbene: « Yoi àoò avete 
istiidtato , e siete inamabili. » 

Ma per conseguire credito di sapiente , 
non 6ngere mai cognizioni che tu non pos- 
segga. Tutte le imposture sono turpitudini: 
ed anche l'ostentazione di sapere ciò che non 
si sa. Inoltre non Ve impostore cut non cada 
tosto la maschera , ed allora è perduto. 

Tutto il pregio in che il sapere è da te- 
nersi^ non dee per altro farci idolatri di esso* 
Desideriamolo in noi e negli altri, ma se poco 
ci fu possibile d'acquistarne, consoliamocene, 
€ mostriamoci candidamente quali siamo. La 
molte cognizioni sono buone , ma ciò final-* 
mente che più Tale nell'uomo si èia virtù, e 
questa per fortuna è suscettiva d'allearsi coir 
l' ignoranza; 
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G>i1 , M ta molto lait non* 4ÌMfmmum 
perciò r ignortota. Il capere è .4Some la rio* 
checca I egli è deiTiderabile per meglio gio* 
varealjUraif ma chi. non Tha» potepdo tot* 
tavia easere buoB ciuadioo, ha diritto al ri* 
apetto. 

Diffondi illaminau peasieri sulla dasae 
poco educala. Ma quali aoa desìi t Non quelli 
che soQO atti a farue gente sciola, sentenziosa 
e maligna. Non le oltrespinle declamazioni che 
piacciono tanto ne'drammi e nei romana.! vol« 
gari 9 ove sempre gl'infimi di grado sono di- 
pinti come eroi, ed i maggiori come ai^lle- 
rati; ove tutta la pittura della società d fal- 
aata, per farla abborrire; ove il ciabatttino 
virtuoso è quello che dioe insoleose al signore; 
ove il sigqore virtuoso è quello che aposa la 
figlia del ciabattino : ove fino i masnadieri si 
rappresentano ammirabili , affinchè paia eie» 
orando chi non li aiyimira. , 

GÌ' illuminati pensieri da diffondersi su* 
gl'ignoranti della bassa classe» sono quelli 
che li preservano dall'errore e dalP esagera- 
zióne; quelli che» senca volerli fare vigliac- 
chi adoratori di /chi sa e può più di essi . 
imprimono in loro una nobile disposizione al 
rispetto 9 alla benevolenza ed alla gratitudi- 
ne ; quelli che li allontanano dalie furenti e 
sciocche idee d'anarchia di governo ple- 
\ quelli che insegnano loro ad esercitare 
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con religiosa dignitii gli oscuri, tua onore* 
Toli uffici cui la Provvidenza li ha chia- 
mali ; quelli che persuadono loro 9 essere ne- 
cessarie le disuguaglianze socisli, sebbene» 
se siamo virtuosi» riusciamo tutti eguali ìq« 
nanai n Dio. 
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GENTILEZZA 
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on tutti coloro coi quali t^occorre trairare 
usa gentilezza. Essa, dettandoti maniere amo- 
revoli 9 ti dispone veramente ad amare. Chi 
s** atteggia barbero, sospettoso, sprezzante, di- 
spone sé a malevoli sentimenti. La scortesia 
produce quindi due gravi mali : quello di 
guastar l'animo a colui cheresprime, e quello 
d'irritare od affliggere il prossimo. 

Ma non isludiarti solt^^nto d'esser gentile 
di maniere: procura che la gentilezza sia in 
tutte le tue immaginazioni , in tutte le tue 
volonlk , in tutti gli affetti tuoi. 

L'uomo che non bada a liberarsi la mente 
cintile idee ignobili, e spesso le accoglie, viene 
non di rado trascinato da ^%%% ad azioni bia* 
bimevoli. 

S' odono uomini anche di non vile con- 
dizione US sre scherzi grossolani, e tener lin- 
guaggio inverecondo. Non imitarli. Il tuo lin- 
guaggio non abbia ricercata eleganza, ma aia 
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puro d'ogni brutta volgarità, d'ognuna di 
quelle goffe esclamazioni con che gì' inedu- 
cati vanno intercalando il lor favellare, d'o- 
gnuQO di qne'o&ptteggi scurrili con che suolar 
da troppi offendere i. costumi. 

Ma la bellezza del favellare , devi co- 
minciare fin da giovane a proportela. Chi nop 
la possedè prima dei venticinqu'anni non Tao- 
quista più. Non ricercata eleganza , te lo ri- 
peto 9 ma parole oneste, elevate , portanti ne- 
gli altri dolce allegria , consolazione, bene* 
voleoza 9 desiderio di virtù. 

Procaccia pure che la tua favella sia grata 
per la buona scelta delle espressioni e per 
l'opportuna modulazione della voce. Chi parla 
amabilmente alletta quelli che T ascoltano, e 
quindi, allorché tratlerassi di persuaderli al 
bene o rimuoverli dal male, avrà più potenza 
su loro. Siamo obbligati di perfezionare tutti 
gli stromenti che Dio ci dà per giovare a'no- 
stri simili ; e quindi anche il modo di signi- 
ficare i óostri pensieri. 

La soverchia ineleganza nel parlare, nel 
leggere uno scritto , nel presentarsi , nell' at- 
teggiarsi , suol meno prevenire da incapacità 
di far meglio, che da vergognosa pigrizia; 
dal non voler badare al dovuto perfeziona- 
mento di sé ed al rispetto cui gli altri hanno 
diritto. 

Ma facendo a te medesimo un' obbliga- 
lo 
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xione «Iella geolilessa, e sovvenendoti chf ell'è 
un' obbligazione perchè dobbiamo operare io 
modo che la nostra presenza non sia una ca- 
lamità per alcuno, ma anzi un piacere ed uà 
benefizio» non adirarti tuttavìa contro i rozzi. 
Pensa che talvolta le gemme sono avvolte di 
fango. Sarebbe meglio che il fango noti le 
lordasse^ ma pure in quella umiliazione sono 
genime. • 

È gran parte di gentilezza il tollerare 
con instancabile sorriso simil gente, non meno 
che la schiera infinita de'nojosi e degli scioc- 
chi* Quando non v'ha occasione di giovar 
loro, è lecito scansare in guisa che s'accor- 
gano di spiacerti. Ne sarebbero addolorati, o 
t' odierebbero. 
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CAPO XXIX. 



' ^ GRATITUDINE 

Uff 

^ ije siamo obbligati a pii sentimenti ed a ma- 
3^ niere benevole con tutti » quanto più Terso 
>i^ quei generosi che ci diedero proya, d'amore, 
:' di compassione , d' indulgenza ? 
1^ Cominciando da' nostri genitori , non sia- 

^ vi alcuno che, prestatoci qualche liberale a]u<- 
to in fatti od in consigli, ci trovi poco me- 
mori del beneBzio. 

Verso altri potremo talvolta esser rìgidi 
nei nostri giudizi! e scarsi di gentilezza, senza 
grave colpa; verso chi ci giovò , non c'è più 
lecito mai di preterire da infinite attenzioni 
per non offenderlo^ per non recargli alcuna 
afflizione, per non diminuire la sua fama, per 
mostrarci anzi prontissimi a difenderlo ed a 
consolarlo. 

Molti, quando colui che li beneficò pren* 
de o sembra prendere troppo altera opinione 
del proprio merito verso essi , s* irritano come 
d' imperdonabile indiscretezza , e vogliono che 
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qoetU li sciolga dall' obbligazione d* esse 
grati. Molti , perchè hanno la viltà d'arros 
sire del beneficio avuto^ sono ingegnosi in suf 
porre che sia stato fatto per interesse , pe: 
ostentazione o per altro indegno motivo, t 
pensano da ciò trarre scusa alla loro iograti 
tudine. Molti , allorché sono in grado» sac 
cingono a restituire un benefizio per non ave- 
re più il peso della riconoscenza , e ciò adem 
piuto^ si credono incolpevoli dimenticando tutti 
i riguardi che quella impone. 

Tutte le astuzie per giustificare I* ingra 
titudine sono vane; 1* ingrato è un vile , e per 
non cadere in questa viltà, bisogna che la ri- 
ri^ronoscenza non sia scarsa; bisogna che asso 
lutamente abbondi. 

Se il benefattore insuperbisce dei van- 
taggi che li portò, se non ha teco la delica 
tezza che vorresti , se non appare chiarissimo, 
essere stati generosi i motivi che lo spìnsero 
a giovarti, a te non ispetta il condannarlo. 
Stendi un velo sui veri o possibili suoi torti , 
e mira soltanto, il bene che avesti da lui. Min 
questo bene , quand' anche tu lo avessi resti- 
tuito, e restituito a mille doppi. 

Talvolta è lecito d' essere rieouoscente 
senza pubblicare il benefizio ricevuto^ ma ogni 
volta che la coscienza li dice esservi ragione 
per pubblicarlo, niuna bassa vergogna ti fre- 
■-' ^ confessati obbligato all'amica destra che 



DEGLI UOMINI Il3 

ti soccorse* Ringraziare senza testimonio , è 
spesso ingratitudine, dice l' egregio moralista 
Blanchard. 

Solamente chi è grato a tatti i bene6zii 
( anche ai minimi ) è buono. La gratitudine è 
l'anima della religione, delPamor Oliale, del- 
l' amore a quelli che ci amano, dell'amore 
alla società umana, dalla quale ci vengono tanta 
protezione e tante dolcezze. 

Coltivando gratitudine per tutto ciò clie 
di buono riceviamo da Dio e dagli uomini , 
acquistiamo ma|;gior forza e pace per tollerare 
i mali della vita, e maggior disposizione al- 
l'indulgenza ed all'adoperarci in ajuto dei no- 
stri simili. 
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CAPO XXX. 



umiltà', MimoETUDurB , muovo 



L, 



la superbia e Tira non s'accordano colla 
gentilezza, e qnindi non è gentile ehi non ha 
l' abitudine d'essere umile e mansueto. «Se W i 
sentimento che distrugga il disprezzo in- 
sultante per gli altriy è l'umilia certamente, 
fi disprezzo nasce dal confronto con gli al- 
tri e dalla preferenza data a sé stesso: ora 
come questo sentimento potrà mai prendere 
radice nel cuore educato a considerare e a 
deplorare le proprie miserie f a riconoscere 
da Dio ogni suo merito 5 a riconoscere che 
se Dio non lo rattiene , egli potrà trascor- 
rere ad ogni male ? ( Vedi Manzoni nel spo 
ecceltente libro sulla morale cattolica.^ 

^ Reprimi continuamente i tuoi sdegni, 
diverrai aspro ed orgoglioso. Se una gtust'ira 
può essere opportuna, ciò avviene in raris- 
simi Cjasi. Chi la crede giusta ad ogni tratto. 

copre con maschera di zelo la propria mali- 
gniti. 
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Questo difetto è spaventeToIaiente co* 
nmne. Parla con venti nomioi a tu per tu; 
oe troverai dtGiaoQOvef ciascuno de' quali si 
sfogherk teco a dirti i pretesi generosi suoi 
fremiti verso questo e quello. Tutti senabrano 
ardere di furore coDtro l'iniqui tli come se soli 
al mondo fossero retti. Il paese ove stanno 
è sempre il peggiore, della tèrra ; gli anni in 
cui vivono sono sempre ì più tristi ^ le isti- 
tuzioni non mosse da loro sono sempre le pes- 
sime; colui che odono parlare di religìoce e 
di morale, è sempre «nn impostore; se un 
ricco non profonde l'oro, è sempre un avaro; 
se un povero patisce e dimanda , è sempre 
uno scialacquatore^ se avvien loro di bene- 
fioarQ alcuno , questi è sempre un ingrato. 
Maledire tutti gl'individui che compongono 
ìk società , eccettuati per buon garbo alcuni 
amici, pare in generale un'inapprezzabile vo* 
luttà. 

E quel eh' è peggio» quest'ira, or git- 
tata ai lontani , or rovesciata sui vicini, suol 
piacere a chiunque non sia l'immediato og- 
getto di essa. L'uomo fremente e mordace 
vien volentieri preso per un generoso, il quale 
se reggesse il mondo sarebbe un eroe. Il man- 
sueto invece suol essere mirato con isprez- 
sante pietè^, quasi imbecille o vigliacco. 

. Le virtù dell'umiltà e della mansuetu- 
dine nóa SODO gloriose, ma tienti ad esse, 
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che valgono p4 d'ogol gloria. Le universali 
nifmifestazioni d' ìt9t e. d' orgoglio non pro- 
vano altro Q^ie ruoiversale scarsità d^amon 
e di vc^ra generosità , e l'universale ambi- 
zione di paret migliore degli filtri.- 

Stabilisci d' easere umile e nransaeto, ma 
sappi nu>sjtrare che non è imbecilUlk n^ vi- 
gliaccheria. — In qoal gniaa ? Perdendo tal- 
lio! ta pazienza ^ e mostraado i denti al mal- 
vagio f vituperando con parole od ieeritti chi 
con parole od iscritti calunnia te? — ^ No$ sde- 
gpa di rispondere a' tuoi calunniatori , ed ec- 
cettuate particolari circostanze oh' è impossi- 
bile detertnioare , non perdere pazìenaa col 
malvagio*, non minacciarlo, non vilipenderlo. 
La dolcezza quando è virtù , e non impcuenza 
d' energico seatire , ha sempre ragione. Ella 
umilia più r altrui superbia , che non V utni- 
lierebbe la più fulminea doquenza dell'ira 
e dello spregio. 

Mostra nelle stesso tempo , non . essere 
vigliacca uè imbecille la tua mansuetudine, 
mantenendoti dignitoso verso i malvagi, non 
plaudendo alla loro iniquità, non mercando 
i loro suffragi, non dipartendoti dalla- reli- 
gioife e dall'onore per tema del loro biasimo. 
. T' avvezza ftll' idea d' aver nemici , ma 
non turbartene,» Non v*è alcuno, per quanto 
viva benefico , sincero , inofiensivo / che non 
ne conti parécchie Certi sctagurati'^ banao tal- 



meote naturata ia sé l'invidia, che non pos- 
sono stare senza vibrare scherni è false accuse 
contro chi gode qualche riputazione. 

Abbi il coraggio d'esser mansueto, e per* 
dona di cuore a quegli infelici che o ti nno- 
cono o ti vorrebbero nuocere. Perdona non 
sette {folte, disse il Salvatore, ma settanta 
volte sette ^ cioè senza limite. 

I duelli e tutte le vendette sono indegni 
delirii. li rancore è un misto d' orgoglio e 
di bassezaa. . Perdonando un torto ricevuto, si 
può cangiare un nemico ia amico , un per- 
verso in uomo reduce a nobili sentimentit Ok 
quanto è bello e consolante questo' trionfo I 
quanto supera in grandezza tutte le • orribili 
vittorie della vendetta I 

E se un offensore da te perdonato fosse 
irreconciliabile, e vivesse e morisse insultan»- 
doti , che hai tu perduto coli' essere buono? 
Non hai tu acquistato la maggiore delle gioie, 
quella di serbarti magnanimo? 
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CAPO XXXI. 



CORÀGGIO 



G 



loraggio tempre I seoza questa condtsionei 
non y'è TÌriù. Coraggio per vincere il tuo 
egoismo e diveotar beoefieo; coraggio per vin- 
cere la tua pigrixia e proseguire in tutti gli 
atlidi ODOrevoli ; coraggio per difendere la 
patria e proteggere in ogni incontro.il tuo 
aimile; coraggio per resistere al mal esempio 
ed alla ingiusta derisione; coraggio per pa- 
tire e malattie e stenti ed angoscio d'ogni 
specie , sensa codardi lamenti ; coraggio per 
anelare ad una perfezione cui non è possibile 
giungere sulla terra , ma alla quale se non 
aneliamo, secondo il sublime cenno del Van- 
gelo , perderemo ogni nobiltà ! 

Per quanto ti sia caro il tuo patrimonio, 
l'onore, la vita, sii pronto ognora a sacrifi- 
car tutto al dovere, se tai sacriGzii egli esi- 
gesse. O questa abnegazione di sé, questa ri- 
nunzia ad ogni bene terrestre piuttosto che 
mantenerlo al patto d* essere iniquo, o l'no- 
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mo 9 non solo non è un eroe , ma può can- 
giarsi in mostro I JVemo enim justus esse 
poteste qui morteìiif qui dolor em^ qui exsi' 
lium» qui egestatem timet^ aut qui ea quae 
hìs sani eontraria^ aequitati anteponit. (Cic. 
de Off. 1. II , e. 9.) 

- Vivere col cuore distaccato dalle prospe* 
rità caduche, sembra a taluni un'intimazione 
troppo selvaggia ed ineseguibile. Nondimeno 
é vero che senza una tempestiva indifferenza 
a quelle prosperità , non sappiamo né vivere 
uè morire dégnamente. 

Il coraggio debbo inalzar l' animo per 
imprendere ogni virtù; ma bada che non tra- 
ligni in superbia e ferocia. 

Coloro che pensano, o fingono pensare'^ 
il coraggio non potersi congiungere assenti- 
menti miti; coloro che s' avvezzano a minacce 
da Rodomonte, a risse, a sete di disordini e 
di sangue, abusano della forza di volontà e 
di braccio che Dio aveva loro data per essere 
utili ed esemplari alla società. E solitamente 
quest^ sono i meno arditi ne' gravi perigli; per 
salvare sé medesimi tradirebbero padre e fra- 
telli. I primi a disertare da un esercito sono 
quein che si burlavano del pallore de'compa* 
gni, ed insultavano villanamente al nemico* 
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CAPO ULTIMO. 



ALTA IDEA DELLA TlTA » E FOBEA 
D* AAUCO PEB M01WB 

lYXoIti libri parlaao delle morali obbliga- 
aioai in modo più esteso e più splendido; 
io non Ilo assunto, o giovane» se non d'of- 
ferirti un manuale ohe Catte brevemeote te 
le ricordi. 

Ora soggiungo: il. peso di quelle obbli 
gazioni non ci spaventi » agi' infingardi sol 
pare incomportevole. Siamo di buona volon 
tk, e scorgeremo in ciascun dovere una mi 
steriosa. bellezza che e' inviterà ad andarlo 
sentiremo una potenza mirabile che aumen 
terà le nostre forze, a misura che a scende 
remo nell'ardua via della virtù; troveremo 
che ruomo è assai dappiù di quel che sem- 
bra essere, purché voglia, e voglia gagliar- 
damente, attingere l'alto scopo della sua de« 
^ sanazione , — eh' è di purificarsi di tutte le 
vili tendenze , di coltivare nel massimo grado 
le ottime, d^ elevarsi per tal guisa al pos- 
sesso immortale d'Iddio. 
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Ama la vita; ma amala non per vol- 
gari piaceri e per tnisere ambizioni. Amala 
per ciò che ha d* importante, di grande, di 
divino I Amala , perchè è palestra del me* 
rito f cara all' Onnipotente , gloriosa a lui , 
gloriosa e necessaria a noi ! Amala ad onta 
de' suoi dolori, ed anzi pe' suoi dolori, giac- 
ché son essi che la nobilitano! essi che fanno 
germogliare , crescere e fecondare nello spi- 
rito dell'uomo i generosi pensieri e le gene- 
rose volontà I 

Questa vita cui tanta stima tu devi, sii 
memore esserti data per breve tempo. Non 
dissiparla in soverchi divertimenti. Concedi 
soltanto all' allegria ciò che vuoisi per la tua 
salute e pel conforto altrui. O piuttosto Tal- 
legria sia dà te posta in principal guisa Del- 
l' operare degnamente; cioè nel servire con 
magnanima fratellanza ai tuoi simili , nel 
servire con 61iale amore ed obbedienza a 
Dio. 

E finalmente amando cosi la vita, pensa 
alla tomba che t'aspetta. Dissimularsi la ne- 
cessità di morire è debolezza che scema lo 
zelo del bene. Non affretterai per tua colpa 
quel punto solenne; ma non volerlo allonta- 
nare per viltà. Esponi i tuoi giorni per la 
salvezza altrui, s' è d*uopo, e massimamente 
per la salvezza della tua patria. Qualunque 
specie^ di morte ti sia des'tinata , sii pronto 
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a riceverla con digoitosa forca » ed a santi- 
ficarla con latta la sincerità e Feaergia della 
fede. 

Tatto ciò osservando , sarai uomo e cit- 
tadino, nel più sublime senso di queste pa- 
role» sarai giovevole alla società e renderai 
felice te stesso. 
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